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ALTEZZA 

SERENISSIMA 

On fni è fiatò Molto difflcU 
le ti ritrovar k cagtoni^o la 
convértevokzz^i S erèni fftim 
Signore^ d' intitolare col 

gran nume delt Altezza ^o- 

fira il ptejente vokme^ che e f ce alla pu- 

Mica luce dalle mìeflampe* Primole a»- 

' ai 




IV. 

tube memorie affai ci infegnam^ quanto la 
Cafa ^\Efte fia fempre fiata e favorevole 
a gran Vòeti e da gran Toeti onorata ; onde 
ciò che ne cantarono^ e ÌAriofto^ ed il Tigna, 
vd il Gir aldi, ed il Taffo , ed il Guarini , ed 
altri , e ci^ che da eff'a , e d onori , e 
d^ averi j, e dì gratitudine riceverono, fa 
deir uno e delP altro ampliffma fede . Che 
però convenevole è che agli Efienfi fi dedi- 
chino tuttora le fatiche de] Toeti , e che i 
Toeti è topefe loro fieno dagli Efienfi con 
occhio amorevole rigguardate* Ma trat" 
tandofi 'delle poefie dfilSig- Marchefe Sci- 
pione Majfei e delle fue pramatiche fin- 
golarmente ^ un altra cagione poffentiffi- 
tna vi fi aggiunge ; perchè alt Altezza 
yoftra io le prefenti^ ed è che la TragC' 
dia della Merope la prima volta che fu 
recitata , lo fu nel Teatro di Modena 
di Vofira Alfe^Z^ Sereniffma , e la pri- 
ma 
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^M Vòlta che fu dedkdtdyàd effafu dalP 
Autore tficjfo dedicata * Onde iltpmatla 
ora alla medefima ad offerire ^ altro Hon 
è che reflituìrle ciò che è già fùq* Corifèa' 
guentemente ^ non potendùfi nella rmafiarm 
pa prefentéja Mérope dalla Comedia, né 
dal Brama Jeparare ^ come dijfe in altra 
propofitó if Tan fitto f 
Convietì che fia del ceppò eli i è à&\ tixtkó^ 

per dir meglio ^Convenevole è cbeitam* 
tutti fegùano la natura del ceppo ^ Ag' 
giunge fi a tuttociò un mio fefvéntiffmo 
ed antico defiderio ]di guadagnatmi coti 
alcu^ picciolo tributo la •venerati ffifna ptó* 
tezione dell'Altezza Vofira\ nelle lodi 
della quale lo ftendermi , che con altri 
favellando giù fio farebbe , ed etiandio ne* 
ceffario , prefententente è fovercbio * Inf 
perciocbè non ha CfifaVfincìpefcha in Ita^^ 
liayò fuori Je4i cui lodi fieno pia note o 
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VI 

divulgate f della SereniffimaEfienfen Le 
Virtè poi di Clemenza , Generofità , l^e- 
ìigtone^ Tmà^nz^'i Fortezza dell'Altezza 
Vofira^fono al mondo più chiare della luce 
del Jole quando è fui meriggio. Il Signor 
Dio Datof d' ogni Bene e 7(immeratore 
larghiamo de meriti degli Eroi , confervi 
al pene dell' Italia lungamente V Altezza 
Vofira\ che quejh è il miglior voto che 
concepir pofa la divozfon rfia ^ e F ar* 
dentiffimo defiderio di tutti ìBuQni\ e fa* 
€endoJìne umiliffmamente tk u^nfacro* 
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lEnendo io inftantemente ri- 
cercato dallo Stampatore, di 
volere 'ciaicheduna dell' Ooe- 
re, che qui fi mettono iniìe« 
me , con qualche premefla 
illuftrarc, per non incorrere 
nel fofpetto d'avere traveduto per 1* amici- 
lia, ho {limato meglio di non parlare per boc- 
ca mia di efl*e , né dell* Autore : e iabbene 
potrei dire con Tacito, Quìdquìdeì; u4gric(h 
la amavìmus , quidquìd mirati' fumus , n/a- 
nety manfurumque efl in animis bominumyin 
tetermtatétemporumyfama rerum yC^n tut- 
to quefto ho voluto contenermi puramente 
in quell'ufo degli editori, che niente altro 
fanno che raccogliere , e mettere innanzi 
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i» , ebe fotta il domìmo degli Spagnuoìi fotniu* 
fio in Italia , ed or continua per V imitax^h 
ne delle eofe Fr ance fi . 

Ma perchè il vero paragone delle Trage- 
die è il recitarle in un Pubblico frequente, e 
numerofó,ricorclerò,come rapprefentata que- 
lla in Venezia Tanno 1 71 4. quando il nome 
di Tragedia fulla pùbiica Scena era da gran- 
didimo tempo andato in diiufo, e in total 
dimenticanza; e quando fi difperavà che in 
ftagione d'allegria giugnefife pure il popolo 
a fofirire una favola ignuda d'amori , e tan- 
to grave , e patetica , cosk fmifurato favore 
incontrò, che convenne feguitare a farla 
quafi tutto il carnevale con folla fempre 
maggiore di fceltiflìma udienza , onde i 
Teatri di Mufica quafi abbandonati reftaro- 
no , e conveniva che nel recitare più e più 
volte gli Attori fi foffermaffero , interrott! 
dal commovimento, e dagli applaufi, e 
ma,|fime ad alquanti pa0ì del Vecchio, e 
neìi^ ultima narrativa. Non fa veramente 
fijn'dove giugner pofla la commozione , e il 
piacere che può nafcer dalla vera Poefia ^ 

chi 
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chi in queir oecaiiohe non fi ritrovò; e ben 
fi conotbe allora, quanto differente effetto 
faccia , e quanto maggior forza fu gli ani- 
mi , il dipinger la natura, ed i veri ienfi ef- 
prìnnerne, e i ^^oftumi delle età, del proce- 
dere a modo di Romanzo, con ideò raoderr 
tie,e con penfieri ftudiati,come nelle Fran- 
«cfi far il fuole. Ho oflervato, che dopo 
ufcito il Paftorfido per gran tempo gran 
numero di Favole Paftorali pulullòi così ufci- 
ta laMerope ritornò in Italia il genio della 
tragedia , fendone ftate in pochi anni in- 
torno a feflanta pubblicate ; né a me fteifo 
forfè venuto in mente farebbedi comporla 
mia deirOrefte Vendicatore, eh* è luta con 
tanta bontà ricevuta , fé laìi^erope non me 
ne àveflc la fantalìaf vegliata. Al Paftorfi- 
do hanno refa teftimonianzi le mpHe edi- 
zioni , € le varie traduzioni : molto piti alla 
Merope, perchè in fedici anni fopra trenta 
riftampe fatte fé ne fono, e fuor d'Italia io 
Vienna, in Parigi , in Londra; ed è Hata 
tR^dotti iìt Francefe, in Inglefe, e in Te- 
défeb:e fi ftamperà forfè con quelle tradu- 

zioai 
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zìoni apprcflb , acciò a foraftieri anche per 
la lingua fervir pofla. In Francefe , oltre la 
tr^4^iioae Campata dalSig.Freret in profa^ 
uh* altra ve n'è di bravo Poeta Tragico in 
verfì. £ da me^ e da molt* altri lì è imita- 
to il far le Tragedie lenza Cori , perchè per 
introdurgli, e per rendergli operativi , il mor 
do antico di cantargli rimetter fi con verreb- 
be, e parimente la forma del Teatro Greco^ 
altramente una giunta inutile, e poco a pro- 
posto diventano; lalciando le inconvenien- 
ze, che anche nelle Greche fi o^ervan talvol- 
ta per quei lor Cori {labili. Può eifere ch'io di 
ciò tratti nell*Operà Della Novella Poefia^ch.^ 
sniderà fptto il torchio fra poco, ed in cui 
moilirerò , come la Poefia Italiana abbia gè* 
neri differenti dalla Latina, e dalla Greca. 
Tra le teftimonianze, della Merope in 
primo luogo aver debbei^ il dotto ragio- 
namento del lodatifi^mo Signor Marche^ 
fé Giufeppe Orfi premefTo ali* edizione dì 
Modena , in cui fingolarmente egli dimo- 
firò , come per via tutto diverfa e nuova , e 
con piU nobiltà, e proprietà, e con maggior 

ar* 
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artifizio d'Euripide, I* Autor noftro cjuel fat- 
to condotto abbia, e di qual perfezion fia il 
prolungare, e fofpender tanto, e con tanto 
diletto, e il modo che nel fubito ed impén- 
fato ravvolgimento ha tenutole l'egregia 
verifimìglianza in ogni parte proporzionc- 
vole,con l'ufo ed arte mirabile dellTeatro: 
onde negli fpettatori incredibile piacer na- 
fce nelle due Scene dello fcoprimento,ein 
quelle che la paflion materna tanto vivamen- 
te dipingono;e cosi la dipinturadeiretà feni- 
le in Polidoro 9 che fempre tanto piacere , e 
commozione nell'uditorio cagiona. Per ve- 
rità il nuovo grado di Riconofcimento dall* 
Autore qui introdotto , cioè di riconofcerfe 
fteffo , è luperiof e a tutti gli altri , e più inti- 
mo, ed è di fua invenzione. Da quefto na- 
fce, che quando riconofciuto il figliuolo dal- 
la madre , fi crederebbe terminata ogni co- 
fa, e che fecondo il fatai difetto il quinto 
Atto refla^e vacuo,quì refla ancora il meglio. 
Che diremo della fentenzà, e dc'peniìcri 
veramente figliuòli della natura, e delle 
paiSoni;e dell'arte di rompere in tanti mo» 

di 
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di il verfo, neceflafi0ima per imitare il na* 
turai parlare ) e ^i fare recitar bene ) e la 
cantilena fuggile ? aggiunto il dialogizzare 
ora rotto, oraitìffufo, come nelle varie oc* 
cafioni ùÌ3,^il che imitar non fi può dove 
rima fia, é dbve al £n del verfo andar Ct 
convenga ) e proceder con cadènza Tempre 
limile, e coti noiofìlfima uniformità, come 
in Francefeè forza di fare* Che diremo del 
franco ftile y che rapifce chi della vera pu*» 
rità della linguale della Poelìa fapore ha, e 
chiguÀala belltdima noilra lingua Poetica, 
benché fenza dar nel Lirico. C'è ora bìfo* 
gno grande di chi tenga forte la Poelia no* 
ttra, giacché il gran leggere, e tradurre di 
cofe Francefi, e ftraniere, e 1* affettato lo- 
darle d'alcuni per la credenza di deprimer 
cosi i noflrl propr) più famofi , anche in t* 
talia,con,orroredichiha buon fenfojapro^ 
fa rimata, o verfeggiata. va introducendo • 
Così nelle profe non manca chi crede far 
bella cofa con rompere ogni momento, e 
andare ^a capo, eh* è il vero carattere del 
barbarico : che direbbero i buoni Greci , e 

La* 
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Latini , e Italiani delle buone etk , fé al moni' 
do tornaflerolNott voglio lafciare, che fu 
queda Tragedia di dotte annotazioni ador- 
nata dal P/SebaiHano Paoli Predicatore Im<< 
periale^ che nella edizion di Napoli lepofe*. 
Più altre ve ne fece il dotti 0imo Anton Ma- 
ria Salvìni ) che ho vedute fctitte di fua ma* 
no in un'effemplare della (lampa di Siena, 
onde pare che con eflè la Tragedia penfafle 
di publicare . 

£ molto notabile il teflimonio « che ù con- 
tiene nella bella Orazione recitata in Parigi 
dal P. Egidio Saverio de la Sante Gefuita» 
ìnfigne Profeflore di Rettorica nel Collegio 
di Lodovico il Grande, e colà Campata ran- 
no 1728. Pre^tende di provare in eflfa, che 
nell'opere d'Ingegno tra tutte le nazioni 
d'Europa la palma a*Franceii fi debba , ef- 
fendo così Intitolata. Utrum Galli cateros 
intet Europa pópulos ingenii palmam in re 
litteratia fibi vìndicare pójfint . Ove parla 
della Poe£a Tragica, aflai cerca di depri- 
. mer l' Italia , ma termina cosi . i^tufquifque 
» nperietur bic Tragoeòts Tragica gravitatisi 

tnemor^ 
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fftefftórj & beroica gravitati babìlis ? Nam 
quid babet Triffini Sopbonisba^quidbahet Tbo- 
rifmundusTaffi, quod Gàllica Tragoedia Prin» 
cipes vel adaquet , vel fuperet ? Dent Italia 
dent (ape Tragesdias , qualisilla efl Merope , 
fuius pater eft Maffèius, Minerva mater , »«- 
trix Melpomene \ fama plaufui adiungemus 
plaufum , eximiamque prolem veì citpiemus 
natam in Gallìa ^ vel quafi noflram libenter 
cooptabimus. At quam rari funt eiujmodìfoe- 
tus apudUalos, tam rara pt apud Gallos 
acclamatio. Ecco intorno alla Merope Tòpi* 
nione de' Francefi dotti , e intendenti . Si 
penfì quanto vaglia una (i fatta efpreffione 
nel caior della nrifchia, e della rivalità di 
quella ipìrlflofa nazione,, e quando appun- 
to d' abbaffar l' Italia £|3 quefto genere iì 
cercava . Ma par onore di cosi dotta , e fti* 
matiifiraa nazione avver qui fi può , co- 
me ben fi vede, che anco in Francia fi tro- 
va chi ha cognizione e gufto de'noftrì Poeti » 
e de' noftri Autori, benché la fidrbma igno- 
ranza d'alcuni che ftampano,'e che altri 
cheli Tafifo non conofcono, faccia il con- 
trario. 
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twrio Credere i e per l'Europa ridicole, «f 
fchioCchiflìme fentenze ipacciando vada- 
Che direbbero quei tali, fé illuminati venii^ 
fero 4 che aiCuna lingua ne*fuoi buoni Au- 
tori i quali fono in copia grandiflima , è piU 
depurata da i penfìeri ftudiati ^ e sforzati , e 
dalle puntele dalle freddure di quel che la 
noilra fìa ? e che e(Iì de'noiìri migliori liÒ 
pur notizia hanno ? e fé raveffero, non fa- 
pendo la noiira lingua» e non avendo altra 
ingegno, e altro fenfo diPoefia che quelcha 
mollrano , né pur capaci di guftargli fareb- 
bero? Ora perchè abbiam veduto così par- 
lare gH ftranieri) ben potevano anche i'pa- 
triotti Jafciare i riguardi, onde ti iioAro 
Conte Alfonfo Moiitenari Poeta ài quelva-^ 
lore, che oguno faf, nel Prologo della fua 
bella Tragedia intitolata Achille in Troia ^ 
diffe, 

delia divina Metòpé ^ 

che quante fur Jone , e faì'angi^fupeta 

Be//e Tragedie . 
Ma tra Francefi i migliori ^ e piti famofi 
Critici y dove le Tragedie di Francia coti^ 

h . dafr 
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pappano , pare che prevcnti vanente ?faltor 
iquefta noilra voleflero. Il P. Rapino parlari^ 
jdo 4egli amori pe|I^ Tragedia, fcrifle, che 
con. eiO iì viene a degradarla di ^uell' arÌ4 
di raacftà, eh' è Aia propria, perchè njttello 
iè fempre un carattere da ciance , e poco con- 
forme a quella gravità, di cui faprofe0!one, 
Moftra certo gran debole^^za nell'arte i! 
non faper far Tragedie fenzaajmori»g«ando 
i Greci maeftri, quafi mai non v^gl'iijtro» 
duflero; altro è far Romanzi , e dialoghi , ed 
altro è far Tragedie ; con queUi è facile dar 
piacere alla tvirba, Dice ancora il P. Ra- 
pino, che le Tragedie Frapcefi dd fup tem» 
pò, che fon h pi^ famore,poehiiilrao effetto 
iiegli aninii facevano , fen^^a commozione , 
fenza vero piacere, fen^a qpei dolci delirj, 
con narrative fredde, con accidenti non pre» 
parati, con maravigUofò inverifimìl?, con 
nodi male intrecciati , con kioglimentj po- 
co fiat^rali , con fentimenti Romanzefcpi , 
con favella impropria . Il Sig. Dacier pari- 
mente, dove comenta la Poetica d' Ari ttotì- 
le, gagliardamente |e franceiì Tragedie ri» 

prènde. 
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prende, perchè i P^rfonaggi aotichide ico* 
ftumi prefend vedono; errar veramente gra- 
viflìnao , e ftifai comune , e da che vien poi, 
che certi tratti , e certi accidenti piti natu'- 
rati e più vivi in Francia dalla gente idio> 
ta , come fogliono eflere i piti de i Comici^ 
ù condanitano,e non fi guftano,e tanto piti fé 
fono arrabbiati per cofe tra loro. Riprende 
ancora nelle medefime il far parlare i perso- 
naggi con fentimenti ftudiati, e Rettorici , e i- 
coSumi fallì , e il falfo luilro , e il non purgar 
le paflìoni, perchè rondano c|uafi fempre fu gli 
amori; e dice ancora, noi abbiàma pocbijji' 
me TragéMe ^ di cui l* ultimo Atto non fia il 
^ò. debole* Ora è certo, che in tutte quefte 
Critiche pare /che quei due grand' uomi- 
ni. avefl*ero in animo di dar per modello 
delta Tragedia da lor deiìderata là Merope, 
che appunto in tutte quefte particolarità fin- 
golare fi trova. Conofcerà fé dico il ^ttQ^ 
chi a* parte a parte P efami nera. Né delle' 
Fraiiceu avrei io ardito^ di dir tanto : ma le 
pur' ora accennate fontuttepàroie , è fenti-' 
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nienti di due lóro fatnofi Letterati , e di 
noaterie poetiche profe^orì. 

Continuando le teftimooianze da me of- 
fervate, il deg^na Letterato Sig. Canonico 
Baruffaldì difl^ nelle belle annotazioni al 
fuo Ditirambo, dover quefta Tragedia non 
folamente dalle antiche noftre,e dalle Fran- 
cefi, ma daUe Latine e dalie Greche eflere 
invidiata. Laicierò ciò che ne (crìffcto, il 
Sig.Vallifnieri di fempre gloriofa memòria, 
nella Lettera al Trattato del Camaleonte A- 
fricano premeffa, e il Sig. Gafton Giufeppc 
Giorgi in qudla premeffa all'Origine delle 
Fontane. Ma non fi può lafciare Tefimio 
Poeta, e Lettor di Padova Signor Giovanni 
Antonio Volpi nella dedica delle Poefie del 
Fracaftoro, il quale fi maravigliò, come 
occupato fempre il noftro Autore in ftudj 
gravi , fi ad manfuetiores Mufas obk^amenù 
faufa interdum accefferit^ ih palmam eripe- 
re , qui atatem omnem in eo ftudiùrum genere 
eonfumpferunf : etra l'altre prove ne dà la 
Tragedia ' bac fci/icef ubicumque locorum 
a^a efi ^' fietum fpf^atoribm mitavit s nec 

fan- 
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tantum cum nova àaretur^ at decies repetìtd 
mukìtudinis ocuìos tengrepotuH. Pracìarum ejk. 
i n fingul'ts di[àplinis finguhs homines exceìle- 
r e ^at quanto praclarms unum aliquentrepfrirì 
qui quacumque indiffeptationemcadtint i^c. 
£ per verità a niffun genere di ftudio ìlno- 
ftro Autore ha penfato tnenO) che a quefto, 
anzi quanto ne fia flato lontano dalle Tue 
edizioni delle Compleffioni di Caflìdorio, 
delle nuove Epiftole di Felice III, di Sant' 
Ilario, e da quanto contra il Pfaff,« Centra 
il Bafnage ha fcrìtto, e dalla Storia de'Di- 
plomi , e dall'altre opere fi può arguire: ed 
è notiifimO)Come quefti componimenti per 
occafioni nate , e per compiacere a .Compa« 
gnie nobili, è ad oneftidìme converfazionl 
da lui fpeditamente (atti furqno. In che pe- 
rò non è da far poco conto dell' avere intro- 
dotta oneftà, e coftume nobile nel "Teatro, 
ch'era così diifoluto , giacché i Teatrali 
paflatempi migliorare , e purgar fi poflbop, 
ma non levare , com'egli fteffo fcriffc. e pe- 
rò molti grand' ingegni , e bravi Poeti egli 
ha eccitati molte volte a far nuove Trage- 

b 3 die. 
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die , e Comedie noti meno per migliora- 
mento dell'arte, che de. i coflumi , Ag^ 
fiungeremo per fuggello le parole del No- 
li Uomo Sigi. Abate Antonio Conti nelfuo 
dotto libro , che la Rifpòfta Filolofica alla 
diféfa delle Confiderazioni intotno allaCe- 
neratione de' viventi contiene, mandata da 
lui da Parigi, e ftampatain Venezia nei i yt 6. 
Così parla al noftro Autore. Voi finora viap' 
plkafte a correggere , ed illuflrare la Morale 
Cavalhrefca , e la Poefia Tragica , e non vi 
ha niente in quefio genere pia compito delFuna 
e delt altf opera , che componete \uU" uno e 
full'akro (oggetto, E poco dopo. Nella VO' 
ftra Tragedia voin'infegnafie^comelanth 
ftra lìngua non fia meno felice nella Poefia 
Tragica, che nella Lirica, e nell'Eroica; co' 
me fui Teatro fi poffa inftruir fenica empietà , 
e dilettar fiw(a amorr^ $ come finalmente fi 
abbiano a condurre, e adornar qae' foggeiti ^ 
ne' quali i Filofofi ^ e Poeti Greci incontrarono 
i modelli della perfetta Tragedia,! caratteri^ 
i co fiumi , le fenten^e , il nodo , lo /tioglimento 
uniformemente^ chiaramente vanno attor fino* 

Ma 
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Mi pafliàmd ad.un'altfo /otite af predato 
Étontfatio j al dolore cioè, ed sille Hidcphi-' 
tìe deli'ittvidià. Nel caloife de'j^rirtii ap- 
piaufì pei^ ftlefV4Ìré là ùisL fkma; fu iaCtà fì> 
ftampare k Meioj^e del Conte TOtelfi ,• ed 
^ chi queik dei Màrcbeié Maffei dini<(nda-' 
va £ dava [''alerai y qùaiì che fbile cólpa noti 
anzi gloriai ilcómporrida due P'oeti fppf^ 
rifteffbfòggcttojc; fopra due Tragedie nel- 
lo ile fio argométitò Ipefle volte ìetìtefizà II 
cinque giudici Tragici appreifo gli At^oieii' 
proferita ridnf abbiano , Si pafs^ poi a; ferni- 
narCy che fb^egtòrid' errore il reciCàref i|t 
verfi, e perché tuÉti Vòlevriot laiMefopef, ftf 
f idòttat in p¥QÌk y e cosìr pattai ^ fecifaref ^ , Al^ 
tri vi. c'k<^cl6 detìtro gli àtìjoriy altri delle 
rime in fondi» alfe Scene , perché' pai^effe 
Ciàrlatatiefca. Vi fu in tìrie chi prefe a bi;f- 
{imsLf le Tragedie generafrtiente, fendtf in- 
faltibiley che cbi pot^ffe aibbatteré iltuttó^ 
abbatterebbe la parte; qUafi fófle poffibile' 
^infievolite I gràtf tìoitìi di" Èfcbilòr, di So- 
(pc\c, d^Etìripide^ citati alte vòlte anche' 
db Santi Padri ^ e il far credere.,, che * Gte^ 

b 4 ùìf 
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ci, ci Latini fin iftf amente intendeffero, e 
rnaflime gli Ateniefi,che fopra le Tragiche 
favole e Magiftrato , e Giudice ,. e pubblico 
erario ordinarono . I documenti delia Tra- 
gica favola circa la vanità delle umane co* 
ie non fono così frivoli, né leggeri , che 
non poflano anche ì fecoli , e coftumi ino* 
derni ammaeftrare. Giorgio Triflìno, che 
pure avea fatto anche Poeitìa, difle nella 
lua Poetica pag. 95. della edizion noftra 
Veronefc , efler la Tragedia il piùnobik ^e 
gii altri Poemi y fioè che meglio ajjeguiff e ,^ed 
Adempie il fine, e la intentatone della Poefia, 
Però delle derifioni tentate della Merope 
puoffi dir ciò, che Donato nella vita di 
Virgilio fcrìfle. Nep Virgiliui^ qui cokmen 
Imgua Latina fuity caruit ohtreBatoribtts , 
in Bùcolicìs enim duasEclogas fed ìnjulfiffime 
Paro quidam derid^t , ^ fic deridendo infi" 
pit'.Tytire fi toga calda tibi efi. E preflb 
tutta 1^ pofterità è palTato in nome di ver« 
gogna cjueldi Zoilo, che vilipendeva O* 
mero, e quel di Filillo derifore di Virgi* 
lio, di cui fcriffè Donato , Virgilium tihix 

cumque 



xxr 

€ttmque convenire dahatur ^malediHìs ^Jalh' 
èufque vexahat, £ ootabile, che d'uno di 
così fatti autori fi confervano lettere fcritte 
a diveri) da Roma, quando uicì da princi- 
pio la Merope, nelle quali dà ad ena il ti" 
tolo di divina y e^ dice che queila iìnalmcn!> 
te ba occupato il luogo , e Superate anche 
le antiche , Cosi nel Dialogo della Trage- 
dia antica e moderna ftampato ne* primi tem« 
pi della Merope fi leggono a carte 235. 
quefte parole. Eg/t è vopo ave%xare il gufio 
del popolo a divertirfi.dp àhy che giova alco^ 
fiume y e prega jl cielo ebe lungamente conferà 
vi il Marcbejje Scipione Majfeiy di cui non fui/tr 
telletto più amante della verità ye cbejtprenr 
deffe nffff fogge%ione delle pur anche accrediia- 
te impofture . Tu l bai veduto nelj'uo trattato 
della Scienza Cavallerefca ^ fu cui fremono 
in vano i covw fiati pr/;tàfi Giùdicidel mal 
condotto puntiglio , e deffylfo^ onore, e lo ve- 
drai nella raccolta y ckei'fia facendo di al- 
cune anticbe Tragedie y^parte delle quali egli 
ba già fatte filicenretfteràpprefentare ; f 
guai alle tue sei ne compone pna fola , 

Vori- 
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L*orìgitìàle dì qucfta Tragedia eotìfefVà* 
il liei Muféo Saibabtet fendoiie Itata fatu 
dai Sigdóre di eflb all' Atitofé richiefta 
pet iartìe Cóùktvì iti quella grati fócdolta 
di féeìtì Maiioliìritti} e db forfè ad imita- 
£iòtie di Tolomeo Piladelfo^ il quale tatito 
laàntìtcmstìte dagli Ateniefi ottetitie di fo- 
lamente vedere , é far tfàfcrivefe gli origi» 
Hall di Sofocle ^ e d' Euripide < £ veramen* 
te quanto iìatio «eoi tempo pre^iofi fimiH. 
originali) lo moftra h cUriorità di tanti ^ 
che cercato hatìild di vedere l*originàle , 
the del Paftortìdo coiifervàlì^ e ù fonò ac- 
certati odervandolo / Con quanto iìudio t 
fatica /la (lato compoHio^ trova tidovifi verfi 
cancellati ^ e rimutati £n venti volte < All' 
incontro chi Hguarderà quello ^ dalla fàrità 
delle Cancellature Vavvederà con qUalfaci^ 
lità , e poetico vdor€ iìa ftato compofto. Si 
fa da molti 4 che meno di due meli l'AutO' 
re V* impiegò i laddove per èfempio di rara 
preflezza raCContàfi né*CÌiortìaìi diTfevoux 
Cenn. tyti. <ih^ 1^ Edipo di Coruelio. fa 
compofto in ki mt&C"^ 

Si 
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Si avverte, che quefta è la priind voka* 
che (i riftatnpi la Merope con qualche mi- 
gliòfatnento^Mmpei'ciocchè né aDbkn)Oavir« 
ta una copia con emendazioni dlfflanodell* 
Autore ne*margini,peif errori fcorfi inqtiafi 
tutte ie edizioni « anzi con k mutazione an- 
cora di qualche verio ^ come al fine delk 
Scena quarta dell'Atto terzo ^ otide qUeft^ 
dovrà unicafOente éonrideraffi come T au- 
tentica . Fili ne i nomi de'Perfonaggi fi è 
levato quell'errore^ comunismo alle {lampe 
d'ogni.Drama, di fcoprife ilfecteto nel pre- 
mettergli , e per coftfegùertZA di levare il 
piacere a ehi legge, overo afcolta . eflendo? 
fi meflo E00yàos^&d.^cresfomeiottó notne 
(tEgf/kt L'ortografia è h folita dell'Auto- 
re ) il quale feguita quella del feeolo cinque- 
centefimo ,,che nel flore della lingua volga- 
re , e nelk correzione dello feri vere ha la 
'ftefla proporzione che it fecolo d'Augùilo 
alla Latina < Que^a òrtografiaè la più coma* 
ne , è pih naturale fenza q(iell« moftf uofità 
che naicono da troppo calcata, epartieòfar 
pronunzia, e feoza le Urane novità , ch*og« 
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'gì s'introducono', e che fanno tanto difgu- 
'^are della noftra lìngua gli ftranieri , incer- 
ta ancora , e non fiflata fembrar facendola . 
Non fi offenda il Lettor Tofcano , (e vedrà in 
alcuni pochi luoghi raccorciata la parola per 
farla finire in confonantc, benché feguiti vo- 
cale, come in que'verfi: 

Dà loco alla ragion ^ era egU giù fio . 
Or fi tronchi il garrir lalfuo Signore, 
Il mio vigor ^ il fuo Re al volere . 
eh' egli era pure il mio Signor , il pianto * 
Alcun (ugovital.ùr ben iadopri. 
Così k ho vedute fcritte di naan dell' Auto- 
re, volendo egli in tal modo aggiunger 
qualche volta grazia al verfo con quel fuo- 
no pili virile, e foftenerlo, e {cemarequell* 
unico , e non piccol difetto oppofto alla no- 
ftra lingua di terminar fempre in vocale, e 
di terminar più parole feguitamente con la 
vocale iftefTa . In quefta Stamperia fi ufa un' 
apoftrofe riverfa non più adoprata , ma che 
dovrebbe ufarfi in tutte , perchè feri vendo 
ià'lpermifiy pare, che fi levi una vocale alla 
dizione /p, ma feri vendo io'lpermifi , fi co* 

nofce 
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nofce ch€ manca la vocale innanzi la /, e 
che fta per il. 

Come fi fono qui corretti gli errori delle 
varie ftampe , cosi corregger fi poteflero quel* 
li , che alcuni Comici nel recitar la Merope 
commettono, a cagione del non intender le 
parole , né la forza dell' azione; ovvero per Ix 
freddezza , e confufione nafcente dal non 
averla bene a memoria > onde fingolarmen- 
te la Scena quarta dell'Atto terzo guaftar fo* 
gliono, quale vivamente, e con intelligenza 
rapprcfentata fa così mirabile effetto. Sareb- 
be ineglio che quefta Tragedia tralafciaflero, 
come tutte le migliori cofe, ch'abbia lano- 
ftra lingua tralafciar fogliono , onde delle 
raccolte nel Teatro Italiano^ e per loro ufo 
pubblicate, e perchè all'antico luftro con 
effe anche il popolar Teatro ritornino , 
non ne fanno 'mai una , benché fappiafi 
quanti denari nelle Città intelligenti facef- 
fé già eoa la recita di tSt una brava Com- 
;^agnia. Ma baili quanto fi è detto fin qui. 

Mettefi af^refló per diftefo la Dedica 
dell'Autore, che fu premeva alla edizion 

di 
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di Modaoa, perche ferve d' Argomento, ^ 
•là f|uelle notizie, che per ^o^ere tanto pi^ 
deUà "^ra^edia opportune fono. Altra let- 
tera dall' Autore ijteflo a me diretta fi met- 
terà nel fìne,che ferve di fpJegazione alle an- 
tichità Teatrali , che fi fon pofte ne 1 fron- 
tifpizj del libro. 




/4lF /lh(ZZ'^ Sffeniffm» di 

RINA LDO I 

PUCA DI MODENA , e?. 




Scipione Maflfel, 

VHh buona fort^ , Sereni fftrno 
SignQteyfh^ ha portata lamia 
Tragedia a dovere perlapri* 
ma volta comparir fu la fcem 
M^uefiafua Capitale, bapo"- 
fio altresì me nella felice ne- 
cejfttà 4* oS^erìrghehy c^ome eofa ^ià rendu- 
tafaa. Da ciò i»en fi può comprendere y chf 
non ambizione y ov/mità a quefi^ atto dojfe' 
quioy fia di tributo m^ induce : né potrà per 
alcun fojpettarfi ^ che l'imitar io que due in- 
comparabili latori , dd quali fu mW Bpico 
Poema portata, alfammo grado la gloria del- 
la 
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ìa uoftìra lingua , nel fregiate con /' rnlHé 
Bftenfe nome quefio componimento , fia quafi 
unpreftar fede a quel buon augurio , che tròp- 
po corte f emente alcuni gli hanno già fatto . 
Non fon io sì cattivo conofcitor di me fteffo , 
the mi lufingbi di poter occupare un luogo ^ il 
quale nonfolamente nelle moderne lingue a giù- 
dicio di grandi (fimi ingegni refta ancor voto j 
ma fé vogliamo giudicar fenica prevewsiione , 
non fu forfè del tutto occupato né pur nelle an- 
tiche : indubitato parendo a molti , che fé bc' 
ne rari pregi hanno per certo le Tragedie Gre- 
che , niuna però fia di gran lunga tanto d' o^ 
gni parte nel fuo genere perfetta^ ed eccellen- 
te , quanto fon ne If Epico t iliade ^ e f Eneide, 
Qual fia fi però quefia mia , io mi ftimo feli- 
ce del dover effa rapprefentarfi in una Città y 
alla quale ^ vaglia pure il vero ^ non dirò in 
Lombardia, ma non fono molte in Italia , che 
nella gloria degli fiud) , nella qualità , e 
quantità degli uomini dotti y e nell univerfa- 
le inclinazione alle belle Arti , peffano alpre- 
fente paragonar fi: il che dico io tanto piavo- 
/entieri, quanto che a ha flamba è palefe rica- 
der 
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dir tutta quefia gloria fu r intètfìgèm^a tm^ 
trtce . Ma dovendo in oltre per rara forte- 
ejfere , come intendo , inorata la recita della 
fiafovranaprefem^a, io laft^lito degnarfl 
d^ accettar per ora il libretto a penna , contg^ 
la fupplicberà poi degnarfi d' accettarne ìà 
fiampa^ìa quale meramente io bramerei df 
fafpendere per qualche anno , a fint di fentif» 
ne prima il parere^ e l efame Je* Letterati ^ 
fem^a di che non ho ardito mai dipor coja in 
puhlico . E. tanto meno dovr-ei farlo M que^a- 
Tragedia , per improvìfo cafual^ impegno da 
me principiata y e condotta a fine in sì poco, 
tempo, e con la-mente di nojofi^ e troppo di* 
ver fi affarìi auto ingombrata , che s'ioU di^ 
ceffi y fem^a la fede di quegli amici ^ chene^ 
fono fiati in gran parte teflimon} di- veduta , 
non farei forfè da taluno credtttùJ Ora a feti' 
na cofa fiimo opportuno di premettere air Ai' 
V, in propofito di quefio Drama. ■ 

Non già però eh* io fia per diftenderle qui 
r Argomento fecondo il coftume . lo porto- opP 
nionCf che non debba prefuppòrfi quefio c'orno* 
do diprefemare. alt u^ore il Jibneuo ^ e i^hc 

e ' Jia 
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JS4 però tenufò ti poeta a far pienamente, fnu 
%a quefio previo loccér^ty comprender, tutta i 
Q^nnàth , eh toj pi fono ingegnato di dar in 
modg notizia de* Personaggi al comparir hro^ 
fdi talmett^ informare nellaTragedia ftejfa^ 
di quanto è preceduto y che ftimo Javercbio H 
raddoppiarle difiarho, il mio Argomento è la 
pKimà Sc.ena\ tuttoché in ejja y t^endo pari* 
tnentedelP af^y'mrrai^ione alcuna nonvifid» 
jai contenterò adunque d accennar Solamente , 
qual fondamento d autorità abbiano i princi* 
pàli fatti in quefia Tragedia fuppofii , rap' 
presentati, che qualche tempo dopo la prefa 
di Troja gli Eraclidi'., cioèa dire i difcenden* 
ti et Ercole y s" impadronsjfero della Meffenia: 
che quefta Provìncia toccaffe poi. a Cresfonte 
nelle forti y che fiottarono : che quefti ave/' 
(e Merope in, moglie ^ e che emendo favorevo» 
Italia plebe yfojfe da' potenti aecifo infieme 
€0" fuoi figliuoli y trattone F ultimo y che riu- 
fì[l yajQrpfiJfimo ì: e fece poi la vendetta del 
padre y fi ha da Paufahia , che uccifo Cref- 
f.Q^tie con due fanf tulli ,• occupaffe il Zegno 
POlifonte y nato parimente dei f angue degli 

Era* 



. ÈracM , che (ófitii f&r^p idifdpé m àvénk 

f uà moglie icbe il ter%ó figlio , trafugato già 

Jaila madre i técfideffe il Tiranno ^e ricupera/- 

fé il Regno, fi ba da ApoOodoro i , Cke a Mif^ 

ropefaceffe un Vecchio riconofcer^ ti figìiopìo^ 

.ntentr" ella fiat^a per ucciderlo , e che ilgio;' 

vane uccidere Poli fonte ne If atto del (agri fi- 

eioyji ha da Igino * Jl nume per altro di que^ 

fio giovane diver(amente fi riferisce 4 La Cit' 

tà di Mescne è affai credibile^ che inque* 

tempi non vi f offe ancora y non efféndo nomi* 

nata da Omero / con tutto ciò in antichità 

fos) remota, ed ofcura ho ftimato meglio di 

por fé in efja f anione ^e di ritenere un nom4 

già noto, e di miglior fuono, ^Ui altri fi porreb*' 

be arender conto dellatragedia , e a ragionali' 

ideile oppofi^oni, che le potranno effer fatte i 

non offendo io' del parere troppo cortefe dique^ 

^li amici ycffe hanno giudicato, oppofi%ionera* 

gionevole , edimportante, e che batta la cojiitu* 

%$one effen%iale della mia Favola, non poter fi 

farniunai nm mi permetterà V,A. chefeguenda 

Tufo de* buoni antichi, iolafcitutte quefte coti- 

fiJera5^oniaÌrarbitrÌe^edairinte{ligenK/*fiia^ 

Q X e de- 
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( degrtuMpr fi poiché (epìacnày futk /<? oppofi^^ 
spioni faranno vàne^ <? /effa purefton pìaf^r^^ 
tutt^ le mie ragioni non varran nulla , Mfi 
forfè r i^'V' comincia già^a maravigliarfi , 
fom* io punto non p0li d" Euripide , del qua- 
ìe in quefto propofito non può 'veramente om- 
metperfi di favellare , 

Egli ^ noto., che quel gran Poeta ave ai fu 
quefto argomento compofta Ja pia f amo fa deh 
fé fue Tragedie f che con tanto danno del Tea^ 
tro non è arrivata alla pofierita , Parla di ef^ 
fa Arifiotek nella Poetica^ dove tf aitando de' 
modi di ben compor la Favoh\ dà per ef em- 
pio deW ottimo il Cresfonte d Euripide , in cui 
P atrocità veniva dal Hicmofcintento impedii 
fa , Altri però fi penfava , che mio intento fof*- 
fé d andar feguendo le vefiigia di quella , e 
di rapprefentairla quanto è pofftbile$ talcH 
io pofejji poi intitolar la mia Indovinaincnto 
fopra Euripide , cóme /'infigne Matematica 
Vincem^iQyfàiani intitolò Jndovinamento fo- 
pra Apollonio Pergeo il Juo trattato de*Maf- 
iì lii t , e de' Mi in™ i r 'Ma* io tatto all' incon^ 
m nella mia tejfitffraho anv cercato d allon- 
tanar' 



XXXVlf 

va ^.4 per aoìi cf^Jef i)iétato $t tei^tat^quaU 
che co/a di più* Potrebbe qui richiedermi V4 
A. qital certe^d póffd ater io d' ejjermen^ 
allontanato A e poiché tanti Poeti fi fona au- 
gurati in nano di poter fapére ^ in qual moda 
conducete Euripide quefta Panola^f cóme io 
pretenda óra d* aurlo [coperto * aI che ri-^ 
(ponderò^ cóme quefta [everta penfó io d*avef 
fatta ^ nel leggere la Palmola 184 d'fginó^ 
U quale a mio credere altro non è , chePAr\ 
gomento di quella Tragedia yin cui fi rappre* 
Jenta interarnente la condotta dì ejfa * Sóv^ 
ifienmif fbe al primo gettar gli occhi t cFia 
fyci già in quell' Autgre , mi apparile fabita 
nella mente ^ altro non e^ere le piti di quelle 
^aiìole^ che gli Argomenti delle Tragedie an* 
tiche: mi accertai di ciò col confrontarne aU 
cune poche con le Tragedie, che ancora ab-^ 
biamoj e appunto in quefli giórni j ejjendómi, 
tn quefta città di buòni librisi ben fornita ^^ 
venuta a mano P ultima edizióne d' Igino ^ 
mi sfiato caróJi vedere in un pajjo acUottOf] 
c^ome fu anche il Reinefio di taljentiwento ^ 

e ^ • Una 
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Vpa mìmra è però quefta di Tragici Ar* 
^omenti ^ che fé foffe, fiata pota a*P0eti\ 
mn avrebbero penato tanto in rinvenir fog* 
getti a ìor fantafia", io la [coprirò loro di 
puona voglia , perchè rendano col loro in* 
gegné alla fiofira età ciò ^ (he dal t^mpo 
ìnvidipfo le fu rapito f Merita dunque t aU 
pienQ per quefio capOy alquanta piti di con- 
Jider anione quell* operetta ^ anche tal qual 
P abbiamo i ch^ da gli Eruditi non è fiato 
i^redut0 i f quanto al discordar tal volta da* 
^li altri Scrittori delle favolofe Storie , que* 
fi a avvertenza ce ne addita la ragione , 
poff avenchle cofiui narrate feconda la tradii 
^tone\ pia conforme i Poeti in proprio ufo 
convertendole y le avean ridotte , Mi perdo* 
pi Vt 4' quefio breve fvagamento , e ritor* 
papdoalpropofito^ Gioì Batifta Lfviera > 
(he fiatnp^ pel 1 588, una Tragedia fu quefio 
$ oggetto], prefe pelP effen^iale la conftitu%ione 
da Igino. ^ il Copte Pomponio Torelli , che ne 
publicò un altra nel 1 598, fegùì parimente la 
traccia fie^a : così quefii Poeti rtnovarono in 
partff Euripide fem^a faperlo , off/ervando però 
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io\ (he ìe ìor Tragedie,, benché lodevoli , no» 
fi erano fra P altre difiinte , parventi di 
comprendere^ che da un s^ raro Soggetto po- 
tere cavar fi affai piti : onde cercai di conaur- 
mi per affatto diverfa ftrada; fingolarmente 
facendo,, che il giovane no» venijfe in Mef 
fenia per far la [uà vendetta, ma fojfeigno' 
to a fé fieffp , e ci capitale a cafo -, e facen- 
do, che non fia creduto da Merope uccifor 
delfuo figlio per affermarlo lui , ma per com» 
binazione d* accidenti : lanciando l'idea prin- 
cipale, ch'io mi fon prefijja, cioè di dipinge- 
re una Madre y il che ad ejp non cadde it^ 
animo. Non effendo dunque fiato mio pen- 
fiero di feguir la Tragedia d ' Euripide , non 
ho cercato per confeguem^a di porre nella 
mia ^ue* fentimenti di effa, che fon rimafii 
qua, e là:, avendone tradetti cinque ver fi 
Cicerone, e recati tre paffi Plutarco, e d^ 
verfi óellio , ed alcuni trovandofene ancora ,/<? 
la memoria non m' inganna, preffo Stobeo^ 
Non ho alterati già per quefto certi punti 
principali della tradizione , come P uccifion 
S polffonte nel Sagrificio^ e r eccejfo àel- 
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ìa Madre contra ìì Figliuolo nóìf^iónofciutó'.il 
che avrei avuto fcrupoìd di non ritener^ efat^ 
t amente , facendoci fede Plutarcp di quanto 
effetto facejfe anticamente negli fpeitatori con 
quefie parole j Confiderà quella Merope che. 
alzata la Scure ila per ferire ìi Figliuolo , 
eh* ella crede l'uccilor di lui, e dice : io ti 
darò morte coti queflo colpo . Quanta cotn* 
ttiOiiotìe non eccita nel Teatro, ftando o* 
g^nuno intento, e temendo , eh' ella non 
prevenga il Vecchio, che l'inapedifce, e 
non feriica il Giovinetto? Non lafcero di di' 
te^ che poco tempo fa un felice ingegno die" 
de a Venezia un bel Brama , e per quanto 
mi, viene aprìto y anche un Autor Pr ance fé 
lavorò non ha molto una Tragedia fu quefio 
argomento'. ma ambedue feguendo V ufo ^ que- 
gli della Mufica^ quefli della Nazione con 
frammifchiarvi gli amori, il f oggetto d'.una 
Tragedia è come quello d*un Quadro^ che dà 
luogo a infiniti penjieri diverfi 4 Ajfi^i abbia* 
tno da Svida , che Sofocle , il Tragico più ec* 
celiente, ufo introduce, che quando fra poeti 
fi contendeva del premio , e della Corona , con 

Tra- 



Tragedie fi facete Sopra hfte^o argomento 
compofte f Ma troppo mi vq io ahufando della 
ckmem^a di v, a. s. Terminerà dunque il mio 
dire fon aggiunger folamente , che qualftnqtfe 
fortuna fia per incontrare quefta mia , non 
fo s^ io dica ricreazione ^ p fatica ^ io laftime- 
^ò Sempre fortunata a baftarv^a , poiché di 
dare a un tantQ Principe un certo contrade* 
gtto della mia venerazione aditp^ edoppor' 
punita m'ka preftatQ' 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

POLIFONTEMEROPE 

MErope y ti Ituigo iìuolyr^dioyilfofpeno 
Scaccia ornai Jaltuofen : miglior defiino 
Io già f annuncio , an^^ ti reco . Altrui 
Forfè tu noi crederi \ ora amefieffo 
Credilo pur ; ch'io mai non parlo indarno. 
In conforte io t^elejfi\ e vo^hen tpfio , 
Che la npftra Mefjenia un altra volta 
Sua Reina ti veggia. Il bruno ammanto ^ 
I veli y e l'altre vedovili Jpoglie 
Deponi adunque , e i lieti panni y e i fregi 
Ripiglia y e i tuoi penfier nel ben prefente 
Riconfortando ornai y gli antichi affanni y 
Come faggia che fei , fpargi d* oblio . 

Mer. O Ciel\qual nuova fpe^ie di tormento 
Apprefiar mi vegg^ioì deh Polifontey 
Lafciami in pace; in quella pace amara y 
Che ritrqvan nel pianto gh infelici; 
Lafciami in preda al mia dolor tfiluflre . 

Poi. Mirày s'iei non è very che fuol la dotnm^ 
Far fi unainfana ambi^ion del pianto ! 
Dunque negletta y abbandonata yC quafi 
Prigioniera y reflar più toflo vuoi y^ i 
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Che ricovrar l* antico regno ? Mer. Un regno 
Non varrebbe il dolor d ' effer tua moglie . 
eh io doveffi abbracciar colui ^ che in feno 
Il mio conforte amato , ( ahirìmembrant(a) 
Mi jvenò crudelmente ? e eh' io dovejft 
Colui baciar y che i figli mìei trafiffe? 
Solo in penfarlo io tremo , e tutte Ìo fento 
Ricercarmi le vene un freddo orrore . 

Poh Deh come mai ti flanno fi/fe in mente 
Co fé già confumate y e antiche tanto 
Ch'io men ricordo appena \ may i'ti priego^ 
Dà loco a la ragion \ era egli gtufiOy 
Cbefempre fu i Meffenj il tuo Cresfonte 
Solo regnaffe y.e ch'io non men di lui 
Da gli Eraclidi nato y ognor viveffi 
Fra la turba volgar confufo e mijìo ? 
Poi tu ben faiy che accetto egli non era; 
E che nonjol'gli ejìerni ajutiy e l'armi. 
Ma in campo a mio favor vennero i primi ^ 
Ed ì miglior del regno : e finalmente , . 
Ciò che a regnar conduce y ognor fi loda. 
Che fé per dominar y fé per ufcire 
Di fervìtù y lecito ali ' uom non foffe 
E l* ingegnò y e'I valor di ^ forre in opra. 
Darebbe dove quefii doni indarno . 

Mer. Barbari fenfi! l'urnay e le divine^ 
Sorti fu la Meffenìa alfol Cresfonte 
Dier diritto, e ragioff: ma quanto eì foffe 

Buoi^ 
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ÈuotÈ Rf y vbtedih altrui ^ chrcdrlo a qui fio 
Pòpolo afflitto , cbd tuttora il piange ; 
^Tanto buon Re provolìo effo , quanf h 
Buon c&nforte il provai . Chi più felice 
Vijfe di me quel primo lujìro} e tale 
Ancor vivrei , fé tu non eri . Jnfana 
Amhiziofi tifpinfe, invidia cieca 
^'invafe y e quale ^ o Dio^ quale inaudita 
Empietà fu la tua , quando nel primo 
Scoppiar de là congiura ^ $ due innocenti 
Pargoletti mìei figli , ab figli cari ! 
Che avrian co* bei fembianti^ e, con P umile 
Lor dimandar mercè , k tenereìle 
Lor maniy e gli occhi lagrimofi aliando , 
Avrian moffo a pietà le fere , e ifajfi ^ 
Trafiggefii tu fteffo ! e in tutto il tempo y 
Che pugnando per noi fi tenne Itome > 
Quanto fcempiotalor de' nofiri fidi 
In Me fé ne nonfejii? e quando alfine 
Ci arrendemmo ^ perchè co farà la fede 
Al mìofpofodar morte? o tradimento ì 
É cb^io da un mofiro tale udir mi debba 
Parlar di nozze y e ricercar d'amore ? 
A quejlo ancor mi rìferbafie o Dei ? 
Poh Merope^ ornai t^accbeta; tu fe'donna^ 
B qual donna ragioni: $ molli affetti^ 
Ed i teneri f enfi in te non bia/mo^ 
Ma con gli alti penfier non fi confannQ* 
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Ma dimmi y e perchè fot ciò eke tifpléf^ 
Vai con ìa tnentt; rìcefc^ndoy e ommctti 
Ranfia feci f^rt^eì fbe mn rammenti i 
Che il terzo miio^ in cui dei p^dr^ il mntf 
Ti piacqui rmovar > tu trafuganti , 
B eh' io 'Ipermifi^ 9 che a la falfa voce , 
Sparfa da te de la fua martf , io fi^fi 
Danfede^ e ingrazia tua micetti cheto} 

yi^x,' Il mìo pìccol Cresfonte^ ch'era ancora 
prejfo di mf^ non giunto anco al terz^ anna^ 
Ne' primi giorni del tumulto , in (juejie 
Braceia mori pur troppo*^ e de la fuga 
Al difagio non reffe. Ma che parli} 
Cui narri tu d' aver per luì dimofiro 
Cor sì hftnignoì forfè Argo^ e Corinto y 
Arcadia yAcaja ^ e Fifa, e Sparta ^ infine 
E terra f e mare ricercar nonfefti 
Pel tuo vano fofpetto} e al giorno d" oggi 
Forfè non fai y che fa ^uefi- empia cura 
Da tuoi fi vegli in varie parti ognora} 
Ab ben fi vede^ che incruenta morte 
Non appaga i Tiranni y^ncor ti duole j^ 
Che la natura prevenendo il ffirro ^ 
B,ubajfe a te l'afpro piacer ^el colpo. 

Poi. Cb^ ei non morl^ in Meffene a tutti è noto^ 
E vìva pur; matu^ ehe tutto nìegbi ^ 
Negherai d'^ffer ^va ? e negherai , 
Cb9 fH mldekka # m^ì non fu in mk m<tnà 
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La ìfià vita sì ht$^ tome f altrui} 

Mer. Ècco il don de $ iirdhfiiia loi^ jraffemha 
Móìrte non dandó^lt¥uìy di dar là vita. 

Pòli Ma ìajcìM iiittb cìò\tàfc$ain le amare 
Memorie iti fine : io t* amò j è del mìo amore 
Pròva tu vedi^ ebe mentir non pubtèé 
Ciò ch\iò ti tolfiy a un tratto lecco ti Vendo ^ 
È fpa/o ^ e kegtÈO ^ e figli amor yfr in vano 
ìion (però : forfè Hel tuo cor pofràhnò 
Più d^ àìiffmehdÀ pr e fehte antichi efHri} 

Mei*- Ùeb dimmi i ò Poììfohtè^ e come mai 
Sìuefio Ho amor $ì tardi Hacque ) e comi 
De fio di me mài non4Ì puh fé ^ allora 
tZbé giovifle^Za h$i fioHa fui voltò. 
Ed or iifpronà sì, che già ìMlinahdo 
L\etày e lafciàhdo i rniglior giorni à/Ui^irò i 
Óltre al fettiinò lufirò vinài fen varrà? 

Poi. Quètcb'orài^h^òy ògnor hramai\ ina iìdùirù 
^ynor de la inia i;ita Hfjfai t' è noto. 
È ai, che 4 pèhà fui ke, cb' ^fierigt guert'e 
ìnfeftar la Meffenià^ è /• una efiinia^ 
Altra V acce fé i efen^à aver ¥ipofo 
Or* qua àccòtrei^do , or U , fudair fu forila 
Vh decennio fra Parmi s tn pace poi 
Gli efiràhei ini Ufcìar ^ ma allor lo Staio 
Cominciò à pe¥iùrha\r quefia ihatnata 
Pléhy e in cure si gravi ogni altro mìa 
Ùèfiifi iàcqiie . Or cbe a la fine ih eàÌ0ia. 

A i Ruefif^ 
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j^eftq itfgno wgg'io^ deftarfi h fenU 
Tutti i dolci penfier: la mìa futura 

I Vecfbi^ZZ^ ^ vo^nMnìr co' figli ^ 9 voglio 
F4r pago il mio^ fin qui foppriffoy amore. 

ìAfix* Amore eh} fempre chi in poter prevale 
P' avanc^ar gli altri , anche in faper prefume , 
£ ^* aggirare a fenno fuo le menti 
Altrui ù crede . Penfi tu sì fiolta 
j^ierope^ che l'arcano^ el fin nafcojh 
A pien non vegga? l* ultimo tumulti 
Troppo ben ti /coprì ^ che ancor ficur§ 
Jlelnon tuo trono tu non fri: fcorgefti 
guanto viva pur ancOy e quanto cara 
Del buon Gres fonte è la memoria. I pochi ^ 
Ma accorti amici tuoi fperar ti fanno ^ 
Che (e f" accoppi ame^ fé regnar teco 
Mi fai , fc emando l' odio , in pace alfine 
Soffriranno i Mejfénj il giogo . J^ejìo 
E tamoTy che per me rinfiamma; quefi^ 
E quel dolce penfier^ che tn te fi dejia. 

Poi. Donna non vidi mai di te più pronta 
A tQreer tutto in mala parte. Jo ferma 
Son nel mio foglio /?, che nulla curo 
D* altrui favor; e di chi freme in vana 
Mi rido y e ognor mi riderò . Ma fiafi 
Tutto ctòy che tu fogni \ egli è pur certo ^ 
Che il tua ben ci è congiunto : or fé far vfa 
Dei tua fenno ia vuoi^ lajorte afferra^ 

Ne 
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Ne darti altro penfierx molto a te ^hva 
Prontamente abbracciar l\ effetto , e nulla 
L' indagar la cagion . Mer. Sì [e aveff io 
licer di Polìfontey e s'io vole^ 
Ad un idol di regno y a un' aura vana 
Sagrificar la fe^ fvenar gli affetti ; 
Efepotejjìy anche volendo y il gtuflo 
Infuperahil odio eftinguer . mai . 
Voi Or fi tronchi il garrir . Al fuo Signore 
Rìpulfa non fi dà : per quefie nozze 
Dif ponti pure y e ad ubbidir V apprefta . 
Che a te piaccia , o non piaccia , io così voglio . 
^drafio! e come quìi t' accofta. Mer. Jftnene, 
Non mi lafciar più fola. 

SCENA SECONDA 

ADIIASI^ ISMENE DETTI 

Adr: TTjNT queflo punto , 

I Signore y ingiungo. 

Ifin. Io non ardia apprejfarmìy 

Vedendo il ragionar : ma mia Reina y 
Perchè ti veggio sì turbata? Mer. // tutto 
Saprai fra poco . Voi. E che ci rechi Adrafto? 

Adr. Un omicida entro Mejfene iotrajfii 
Perchè col fuo fupplicio ogni men faufio 
Augurio purghi y e gir nonpojfa altrove 
Co f vanto dell' aver rotte , e fchernìte 

A4 fé 
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Le nofire leggi . 

Poi. E chi è coftui} Adr. Di quefa 
Terra ei non è ^ ma paffagger mi femhra . 

Voh E l' uccìfo} Adr.M^l fo^ perchè il fuo corpo 
Gettato fu dentro il Pamifo^ cFora 
Gonfio y e fpumante corre: ne f re f ente 
Al fatto h fuiy, ma il reo noi nìega è Al loco 
Dove tuttora y o Re, tu con le fquadre 
De i Cavalier di foggiornar m'^ imponi ^ 
Recato fu > che al ponte , ìndi non lunge^ 
Rubato s^ era pur allora y e ucctfo 
Uh uomoy e che il ladron la vìa ave a prefa y 
Cb'è lungo il fiume, /a, cb^era a forte in fella ^ 
Spronai con pochi y e lo raggiunfi. Alcune ^ 
Spoglie y eh' ei non negò d' aver rapite y 
Fede mi fer y cb* al fangue altro che vile 
Avidità noi traffe : al rimanente 
Non credi ciò y fé alfuo feiMiante credi . 
Giovane d' alti fenfi in baffo fiato y 
Ed in vefii plebee di nobil volto . 
Poi. Fay ch'io'l vegga. Mer. Cofiuì forfè detittù 
Lo fpargtr fangue non ere de a ^ ove regna 
Un carnefice . Ifm. Al certo s* ogni morte ^ 
S' ogni rapina Polifonte aveffe 
Colfupplicio pagata y in^uefia terra 
Foran venute meno e pietre, e f curi. 
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SCENA TE R Z A 

. ADRAStO COK EGlSTO DETTI 

Adr. TT? Croti il reo^ Mer. Mira gentile afpftto * 

Poi. r^ In così verde età sì Jeelcr atei 
Chi fé' tul donde vieni} e dove $ pajji 
Penfavi indirizzar} Egi* Di padre fervo 
Povero i* fono^ e o/curo figlio : i* vengo 
D^ Elide, e ver/o Sparta il pie movea* 

I/m. Che bai Beginaì cime quali improvife 
Lagrime ti vegg^ io fgorgar da gli occhi? 

Mer. O Ifmene, nell' aprir h bocca a i detti 
Fece cofiui col labro un cotal atto , 
eòe 7 mio conforte rìtornommi a mente ^ 
E mei ritraffe sì, com'hl vedejj^. 

Poi. Or ti penfavi tu forfè , che in queflo 
Suolo fojfe a ficarj , ed a^ ladroni . 
A pofla lor d' infuriar permejo ? 
O // penfavfy che poter fuprema 
Or qui nonfuffcy e cV io regnajf in vano? 

Egi. Kè ciò penfai, ne a far ciò cb' io pur feci. 
Empia f et e mifpinfe^ o voglia avara. 
Anzi a chi me fpogliare , e uccider ^olle ^ 
Per mia pura di fé fa a tor la.vha 
JT fui cofiretto. In seftimon ne chiamo 
Sluel Gi9ve, che in Olimpia, l^a pochi giorni. 

Vene- 
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Venerai nel gran Tempio. Il mìo cammino 
Cheto ^ e folettoP pfofeguia.y allor quando 
Per quella via^ che in ver Laconìa guida^ 
Un uom vidi venir ^ d^età conforme ^ 
Ma di felvaggio , ^ truce affetto : in mano 
Kodofa clava avea. Fifsò in me gli occhi 
Torvi ^ poi riguardò , fé quinti ^ o quindi 
Gente apparia: poìùbè appreffati fummo y 
Appunto al varco del marmoreo ponte ^ 
Ecco un braccio m" afferra^ e le mìe vefiì^ 
E quanto ho meco altero chiede y e morte 
Bieco minaccia. Io con ficura fronte 
Sprigiono il braccio a forza y egli a due mani 
La clava alzando ^ mi prepara un colpo ^ 
Che fé giunto m*avejfe , le mie fparfe 
Cervella forani or giocondo pafio 
Ai rapaci avoltoj : ma ratto allora 
Sottentrando il prevenni y ed a traverfo 
Lo firinfiy e l* incalvai : così abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto y indi in un f afe io 
N andammo a terra ; ed arte foffe y o jorte , 
lo rejlaifoprày €d ei per coffe in guifa 
Sovra una pietra il capo y che, il fuo volto 
Impallidì ad un tratto , e le giunture 
Difcioltey immòbil giacque. Allor mi corfe 
Tofto al penfteryche fu la vìa reflando 
Quel fune ^0 fpettacoloy infeguito 
D'ogni parti i' farei fra pocoim Cfit0 

l^eré 



PRIMO ir 

Però wi éehne di lanciar nel fiume 
Il morto , femivivo ; e con fatica 
( Cb^ìnutil' era per riufcìre^ e vana) 
L^alzai da terra ^ e in terra rimaneva 
Una pozz^ ^i fangue : a mezo il ponte 
Portailo in fretta y di vermiglia flrifcia 
Sempre rigando il fuol; quinci cadere 
Col capo in giù il lafciai ipiofHbò , egra» tonfo 
S* udì nel profondarfi: in alto falfe > 
Lo fpruzZOjC l' ondafopraluifi cbiufe . 
Né 7 vidi pia y che 7 rapido torrente 
L^avrà travolto y e ne' fuoi gorghi fpinto. 
Giacean nel fuol la clava y e negra pelle , 
Che nel pugnar glifi ifibhiò dal petto : 
Jl^cfie io tolfì y non gi^ come rapine , 
Ma per vano piacer quafi trofei. 
E chi creder potria y che fpoglie tali, 
O di neffunoy o di sì poco prezzo ^ 
M' avefferfpintc a ricercar periglio^ 
Et a dar morte altrui?- 

Adt. Onefìa è fempre 

La caufa dì colui y che farla foto . 

poi. Ma in.van per non aver chi parli incontra^ 
Il tutto a fuofavor dipingere adorna^ 
Ch^io qual cufiode delh leggi ofefe 
L* avverfario farò . 

Mer. Kon correr toflo 
J^olìfonik al rigor ; che non fofpe^di, 

. ^ . Fift- 
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JPìnchf fi cerchi alcun rìfc antro ? io tt*g^fl 
Di verità non pochi indiy^e par mi ^ 
Cb'f^titnerti pietà. 
Poi. ìiuHafi nìeghi 
In 1^ uè fio giórno a te\Mà alle tue fianca 
Tornar ti piaccia ornai , che at tuo decorò 
HoH hentoM)ienfi il far più qui dimora * 
Ifi». ìion un^ora già tnai^ non un tnomentù 

Abbandona ilfofpettò i Rè tnahagi . 
Poi. Tua tuta Adrafio fa^cb' egli fra tanto 

Non ci s* intoìi i chrtcj 

Mer. Adrafio\ ufa pietadé 
Con quel ntefcbin ihencbè poterò^ è fervo ^ 
Egli è pur^ uomo alfine; e affai per tempo 
Mi comincia a protiare i guai di^ujefia 
Miferavìta. In tal povero fiatò 
Oimè cb\anche il Mìo figlio àcCultà vìve ; 
E credi pure ^ ^mène ^ che fé il guardò 
Giugner potè ffe in sì lontana parte ^ 
Tale appunto il vedrei^^ che lefue tefii 
Da quelle di cofiui poco faranno 
Dijfomiglianti . Piaccia alienò al Cielo ^ 
Ch*ancb* ei sh ben compie jjo , è di fuè Membra 
Sì ben difpòfió ditenuto pai 
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5: CE NA QU A R T A 



EGISTO ADRASTO 



DJmmì y ti prìego , chi è colei ì 
Rfgìfta 
Fu gì4 di quefi^ terra ^ e far4 ancora 
Fra pfUCQ . 

Bg. Jfommi Dei h efaltin fempre ^ 
E della fua. pietà quella mercede , 
Che dar non le pofs^ioy rendanh ognora. 
Donna non vidi maiy che tanta in fé no 
Riverenza , ed affetto altrui movere . 
Ma tu , che prefo al Re puoi tanto , fegui 
Coif nobile ejempìoy e a mìo favore 
T'adopra . Deb Signor y di me t^increfca^ 
Che nel fior dell' et 4 , fenz^ difefa , 
Senza delitto alcun y per fato avverfo 
In tal periglio fon condotto , In quejia 
Sì famofa Città non far che a torto , 
Sparfo ti mio fangue fia ; lungo tormenM 
^gr innocenti genitori afflitti, y 
I quai la fola affenza mia fon certtf 
eh or fa firuggere in pianto, . . 

A4r. In tuo vantaggio 

Io gi4 da prima il tutto efpofì ; e forfè 
Non t'actqrge/li ancor quanto cor te fé 
foft4Ì ver te > tn vedi pur , ch'io tacqui 

Del 
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Dei ricco anello , che da te rapite 

lo ti traffi di man : per guai cagione 

Penfi cb' io 7 celi ? per vii brama forfè 

Di rejìar poffeffor di quella gemma ^ 

Né darla 41 Re ? mal credi , fé ciò credi , 

Cb'a me non mancan gemme . lo pe r tupf campo ^ 

E non per altro il fo : poiché fé f copro ^ 

Che sì gran preda bai fatta , il tuo delitto 

Troppo fi fa pale fé ^ an^i s'aggrava 

Di molto y perchè appar, ch'uom d\alto gradò 

Fu l'uccìfo da te. 

Eur. Tupurfe'fiffo 

In voler ^ ch'involata io m^ahbìa quella 
Scolpita pietra : ma tratte fio ancora , 
Che dal mio vecchio padre in dóno io Vebhié 
Credilo y e fappiy eh* io mentir non foglio^ 

Adr. Veggo più tofto , che mentir non fai 4 
Non mi dicefii tu y che il Padre tuo 
In fortuna fervil fi giace } 

Eg. // dìffi, 
E'idtco. 

Adr. Or dunque in tuo paefe i ffrvi 
Han di cotefie gemme ? un bel paefe 
Pia quefio tuo : nel noftrò una tal gemma 
Ad un dito Regal non fconverrehbe . "^ 

Eg. A ciò non fo che dir y né del fuo prexpio 
Più oltre i • fo : ma ben giurar pofs' io\ 
Cbe^ non ha ancor gran tempo ^^ il giorno ^ ìft cui 

Com^ 
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Compìea fuo gìrù il diciottefim^ annù i 
Cbìamommìil padre mio dinanzi a l^ara^ 
De^ domefiìci Dei; e qui piangendo 
Dirottamente y ì^ aureo cerchio in dito 
Mi pò fé y e volle y ch'io gli dejfi fede 
Di cufiodirlo ognora. Il fommo Giove 
Odai mìei dettile fé non jon veraci^ 
Vibri fue fiamme nitrici , e in quefio punto 
M'incenerifca. 

Adr. Un' arme è il giuramento 
Valida molto y e cb'adoprata d tempo 
Fa hellàffimi colpi ; ma tu ancora 
Mon faiy che meco non ha forgia alcufiA. ' 
Or lafcìam quejie fole : il punto è q^efloy 
eh* io per tuo hetk al Re non farò^notto 
Di cìòy e che tu altresì y s^effer vubifalv0p 
Altrui noi faccia inai. 

JEg. Tanto prometto; 
E credi come vuoi , pur cbem* aiti, 
yin^i pur che a falvezz^ in tanto rìfcbh 
Tu mi conduca y io di buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don. 

Adr. Leggiadro dono 

Per certo è quefio tuo, quando mi doni 
J^el eh' è già in mìo potere y e ch'i già mìo \ 
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SCE N A PRI M A 

EO&ISO ISMENE 

Iftn. TOr^ Eurifo\ dì veder Merope il tempo 
JlN J^^fio non è : benché tufia quel folo y 
Che d' ogni arcano fno fu fempre a parte ^ 
Lafciaìa fola ancor y finché piangendo 
Si sfoghi alquanto : tu non fai, quai nuova 
Sciagura il cor le opprima. 

Eur. Io gi^ pur* ora 

Da ferpeggiante^ ambigua voce ho intefo^ 
Polifante affrettar le minacciate 
No^Z^y e per accertarmi a hi correa. 

Ifin. j^efio a lei fembra atroce mal, ma quejh 
J^afi ch^ or fi difperde, e in fen le tace , 
Cb^ altro maggior h alma le ingombra, e preme ^ 

Eur. Che apifenne mai} forfè 4el Figlio , ch'iella 
Bambino diede a Polidoro, il vecchio 
Servo , perchè qual fuo lungi il nodri(fe, ^ 
Novella ihfaufia è giuntai 

lim:Abtk'lpen0i, 

Eurijo : tu ben fai , eh altro conforto 
Non ave a /* infelice in tanti mali 
Che 'l mandate in Laconia il fido Arbante 
> Ogni 
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Ogni lei Lune occulta, Alfuo ritorno , 
Dì cui l'ore contava^ ed i momenti^ 
S^uafi ufcia di fé fleffa^ e cento cofr 
Volea a un fiatò fapei^i daUn Jua kocca , 
Quinci pendea per lun^é tempo , // volto 
Cangiando fpeffo ^ e palpitando tutta ; 
Poi tornava y e volea cento minute . 
Notizie ancora y e noi lafciava in pacCy 
Finché gli àttiy il parlar y le membra y i panni 
Dipkrti^on aveva apart^ a parte 
Il buon me^o^y etahr la cofa fieffii 
Dieci volte (biedea^. 

Eur. Non ti dar 'pena 

Di ciò ridire amèycb^iorla tomfco 

Troppo bene y e talvolta a me da poi 

Tutto narrava y e s* un belletto 4ve^ 

Da racèònturmi del Jt^ figlio y Dio, 

Lefcintillavan d • allegrezza gH o^^^t 

Nel riferirlo . Or dimmi pur , qual nuova • 

Abbiafi di Cresfonte . ^ 

Km. E' giunto Arhante y 

Che tardo ^uefia vòlta oitra'l cofiume y 
E porta y che Cresfonte apre ffo il me fio 
Vecchio più nonfh trova y e cP ei tuttora^- 
Ne cerca in van -y né fa di lui novella. 

Eur. Ofpeme troncay Regno afflitto y efiìnto 
Sangue de* koftrì Rei Ifm. MaturmifemM 
jUtfa Mert^e appunto y che di lancio 

B Ne 
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Kc gli eBremi ti getti : io non ti dicp^ 
Che la Jua morte ci rechi. 
Eur. Sì y ma credi. -^ ^ 

TUy che a cafoy o da fé far ^ fuamto? 
Vawàf coperto PoHfonte al^ne^ 
Gli avrà tefo /' aguato y e V avrà colto ^ 
Ifm. Uulla di ^uefio : afferma Polidoro ^ 
Cb*eraprefo ilgar:(pn da viva brama 
D* andar va^ndo per la Grecia , e alcune 
Città veder , cke del kr nome han fianca 
La fama . Egli or co* prìegbi ^ ed or con l* ufQ 
Di patendo poter per alcun tempo 
Il raffrenò ; ma al fin l*ardenfe fpirto. 
Vinto dal fuo de fio partì, di furto ^ 
E 7 vecchio , dopo averlo attefo in vano^ 
Era già in punto per feguirlù ^ e girne 
Eifieffo in traccia y invefiigando l'orme. 
Eur. O quefio è un male affai minore y e forfè 
Me pure è mal; che a qual periglio efponfi 
Col fuo peregrinar , fé , non , che altrui , 
Ma né pure a fé fieffo ei non è noto ? 
ji ciò penfando , ^svrà conforto in hreve 
La madre afflitta . 
Km. Q sì, tìfodirrioy 

Cb' or ben i apponi x tutti i rifcbi, tutti 
1 dif^ì y cbe maìtponno dar noja 
A chi va errando , s*ùìU lei y già tutti 
Stanno^ intorno al fuo figlio . Il Sole ardente] 

Le 
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Le fredde phggie, le montagne alpefiri 
Va rammentando \ ne fune fio cafo 
Avvenne in viaggio mai y che alla f uà mente 
Non fi prefenti: or nel pajjar d' un fiume 
Dal corfo vinto , ed or le par vederlo 
In mezo a\ malandrin ferito , e oppreffo : 
Ma ricorda anche i fogni ^ e d'ogni cofa 
Fa materia di pianto vìn fomma Eurìfo^ 
S'io debbo dirti il vero^ alcuna volta 
Farmi y che il fenno fuo vacilli. 

Bur. O figlia y 

Tutto vuol condonarfi a un cor di madre 4 
Quello è l* affetto y in cui del fuo infinito 
Dìvin poter pompa fuol far Matura. 
Quando tu 7 proverai , vedrai /' io menta • 

Ifm. Per me non proverolìo al certo ^ ch^ iù 
Imparo tutto dì, quanta follia 
E" 'l gir fi a procacciar sì gran dolore. 

Eur. Quefto è un dolor ^ che con piacer s^acquifia» 

Ifm. Credimi pur, che in tal penfier fon fiffa . 

Eur. Ma bramata y e richiefia^ ilpenfi in vano^ 
Che 7 tuo fembiante al tua penfitr fa guerra a 

Ifm. Ecco Meropé. 
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5C È N A SECO N D A 

MBIVQPS^ DETTI 

Mer. AX JB/rr/^ ! w/ vederti 

Vjr Ripigih U lacrimar l bufata via . 
E\xv. Parlar h avvi/o udii. 

Che gir penfand»^ or (he al vigor degli mnl 

Era giunto Cresfo^f e ^ 4I wigìior moda 

Di pah farlo ornai: quefio è hen altro ^ , ' 

Che fgurdrfi di v^fderh or' ora 

De la plebe al favor portar fero^ 

Sul Tiranno crudel la Jua vendetta . 
Bur. Maperdana^ Reina: e chi difiru^ 

^uefie dolci fperan^ie ? e che rileva ^ ■ 

Se lodevol dejjo guida alcun tempo 

Per le Gr^fhe Provincie il giovinette \ 
^^'JD^fapere, edifenno afartejoro? 

Tu onUai nel pianto la ragion Jomvtfrgl . 
yiet. Ah tu hon fai^ da qual timor fia vinta l 
E\x€ì:'DUh Regina. . 
Mer.'^J/^ due giorni al ponte ^ 

Che le due firade unifce, uri'uomfu uccifo. 
Eur. // fo , che Adrafio l\ omicida ha colto . 
Mer. Or quell \ uccifo io temo ( e piaccia al Cielo ^ 

Che ' l mio timor fia vano ) io temo JSurifo , 

Nonfia fiato Cresfonte . 
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Unì. Ó eterni numi l 

Dove mài noti tal tu cercando ognora 
t motivi a} affanno} 

Mcr. Troppo forti 

So9ì quefta vohà i miei Mòthi: afcòtta. 

J^i de"" Meffen) alcun non maàca^ ondatra 

l^elV infelice un paffaggericonf e ffa 

Il reo 3 cb\erà d\ età a la fua conforme \ 

Cb' era pùvert ^ e foloy e che veniva 

Di Laconiai non vèdi^ cotHe tutto 

Confronta ? 4pprejli> egli Jìringea una ctavd i 

Forfè il vecchio /coperta al pn gli ave a 

L' Erculea fcbiattd, ond'ei de Vdrme avita 

Giovanilmente face a pompa ^ e cetto 

S^ua fen veniva per tehtar fua fortfi . 

Èur. Piccioli indìì(j per si gran fofpettà é 

Mer. lopenfo ancor ycb* Adrafio , del Tiranna 
L* intimò amico, il reo conduffe. or dimmi ^ 
Percbè venne egli fteffòì ezli fensC aìtrà 
Potè a tnaàdarlù j e perche mai nelfiumt 
Par che il corpo fi occulti^ e fi difperda^ 
Né alcuno il vegga ? 

Bur. Deb quanto ingègnofa 
Tu feì per tormentarti ! 

Mer. Ab eh' io ne^miei 
Divifamenti errar non foglio mm. 
È nota^'tUy tfmene y qual cura cHe 
Polifonte in partir , cb^ io rimanendo 

Bi Col 
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Col reo non ràgionajfi} e ti [avviene, 
J^anto pronto y e" giulivo eì mi conce jfe 
Ciò ch'io ricbie fi in fuo favore} 

Iffli. In fatti 

Molto cortéje fu\ molto clemente 
Egli allor fi mofirò; non può negar fi. 
Che dìverjoè pur troppo il fuo cofiume . 

Eur. Ma gioverebbe in quefto cafo a lui 
Più ^l divtdgàr, che t occultare il fatto y 
Per troncare a chi /• odia ogni fperanxa . 

Mer, Nongì^y che troppo il pbpoì quefta nuova • 
Atrocità commoverebbe a /degno . 

Eur. Ma come vuoìy eh* egli abbia or di repente 
Scoperto il Figlio tuo? 

Mcr. Chi de' Tiranni 

Può penetrar le occulte vie ? for$^ anco 
Sol per fpogliarlo il rio ladron /' uccìfe , 
E dipoi s*è fcopérto, 

Eur. Or^ io di quefto 

Labirinto y che ti» a te fieffa ordifci. 

Spero di trartJ in breve . Avrà fra poc0 

Adrafio affai mefiier dell opra mia; 

Non fia peròy che a compiacermi io 'l trovi 

Reftio : lafcia , che fece parli , e trarne 

Mia Reina ben tofto io ti prometto 

J^anto bafti a chiarirci. Mt^r. Ottimo in vero 

jB^ tal configlio ; fallo dunque , Burifo , 

Ma fallo tofto , non frappar Smora , 

Eur. 
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Eur. Non dubitar -^ ma in tanto ne^ tuoi danni 
Non congiurar tu ancor con la tua forte ^ 
E non crearti con la mente i mali. 

Mer. O caro Euri/o^ i* veggio ben^ che quefio 
Nulla èpìu^ che unfofpetti>\ ma fé ancora 
Fojfe falfo fofpetto , or ti par egli , 
Che il fol peregrinar del mio Creifonte 
Mi dia cagion di dover effer lieta} 
Rozp gar^on , folo , inefperto , ignaro 
De le vie, de* cofiumi^e de i perigli, 
Cb* appoggio alcun non ha, povero, e privo 
D'ofpiti; qual di vitto, e qual d' albergo 
Non, patirà difagioì quante volte 
All' altrui menfe accofierafi , un pane 
Chiedendo umile} e ne farà fon* anche. 
Scacciato y egU, il cui padre à ricca menfa 
Tanta gente accoglie a . Ma poi, fé infermo 
Cade, com'è pur troppo agevol cofa. 
Chi n'avrà curai ei giaceraffi in terra 
Languente, affilitto, abbandonato, e un forfo 
D'acqua non vi farà chi pur gli porga. 
O Dei, che f io potefft almeno irfeco, 
Parnfi, che tutto foffr irei con pace. 

Ifm. Regina, odi romor; qua Polifontef 
Sen viene . 

Mer. Io mi fot traggo; Eurifoacore 
Tifia cercar' Adraflo. 

Eur. EgU [en^C altro 

^ > B 4 Sarà 
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Sarà col Reitùfiacie il lafci , ip prwto ^ 
L* afferro y e il tutto efphro, e a te rtporno. ^ 

&CE N A TER Z A 

POLIFONTE APPASTO. 

OR dimmi; patti > che Àepof^a ornai 
Gli empj pnfier la flutttmnte ognora 

Città fuperba^ e'I.proctllofa volgo} * 
Adr. La turba vily che peggiorar non puote^ ^ 

Odia fempre il prejgntc , e cangiar brama ^ 

E'I Re che più non ha , fiima il migliore . 
Poi. Troppo è vero i e qualor le vie tra/corro^ 

Io veggo i volti di livor tUpintiy 

E leggo il tradimento in ogni fronte. . 
Adr. uiffrettao Rtyquefie tue noTiZf^àf retta 

Difoddiffar con quefi'immagìn vana 

Dì giufiizia, ^ di pace H popol pa:ito . 
Poi. Meglio {aria far di coftoro fcempio . 
Adr. Tu jiejjo a te torrefti allora il Regno. 
Poi. In voto. Regno almen farei ffcuro . 
Adr. Ma ciò bramar^ non gtà fperar ti lice. 
Poi. E credi tu, eh fia per poter tant4^ 

Nel fentimento popolare il }olo 

Veder del regio, onor Merope cinta ? 
Adr. Sol l • incerto . romor , che di ciò corre 

Molti già ti concilia ; e ci ha chi fpera , 
. V Che 
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Che di Cns fonte U conforte dèUa 
Rìfvegìiar di Crcs fonte in te i coturni é . , 

Poi. Sciocco fenfier l ma fé cofiei ricufa ! 

Aàx. La donna y come fai y ricufa y e brama.. 

Poi. Mal da l'ufo comun quepa mìfuri « 

Adr. Di raddolcir la difdegnofa mente 
Con alcun^atto a lei gradito è for^a 
Por cura : arduo non fa y che ti primo paffo # . 
Fatto quejio y e ridotta anche rJtrofa 
E ripugnante afoferire H nome 
Di tua Spofa y ejpugnar tutto il fuù cwe 
Fia lieve imprefa j che a placar la donna ^ 
E a far ben tofto dei fuo affetto acquifloy 
Somma ban virtude i maritali ampleffi . 
Fors' anco allora cbn lufingbe y e ve^Tii 
{ Per alma femminil f otte tortttray 
Giugner potrejli il gran fegreto a trarle 
Dì bocca: dove quel fuo figlio occulti^ 
^al fin che bai vita y aver tu non puoi poeti 

Poi. j^efta è lafpìnay che nel cor flÀfiffa. 

Adr. Ciò potrebbe avvenir; ma fé perfifie 
Contumace y e fuperba anche in fuo danno , 
E piegar non p vuol y conv^enfi allora 
Forgia y e minacce ufar;ch)^ a tutto prezz^ 
Vuolfi ottener di coronar nel Tempio 
Agli occhi de i Me/fenjy infra la pompa 
Di fé fio fa Mento y cofieiy ver cui 
E' tanta la piet^y tanto è l' affetto^ 

Pace 
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Pace dando y ed omte a quefio avait^e 

De la famiglia a kr cotanto cara. 

PoL Adrajh vaglia il ver , tu ben ragioni. . 
Fa cbe.fi chiami Ifmene. Al mio penfiero 
Il tao è conforme : or più non ftiafi a bada . 
Ciò eh' è ben fare y diferire è male. 
Vanne tu al Sacerdote ^e dìycbe apprefii 
Pel nuovo giorno pubìico , e giulivo 
Sacrificio folenne . // vulgo [ciocco 
Vuol fempre a parte d^ ogni co fa i Dei. 
Pe^ triv} poi r aggira ,, e la novella 
Spargi con arte , e in mio favor l * adorna . 

Adr. Saggiamente rifolvi; ad ubbidirti 
M'affretto. 

S C E N A <^U A R T A 

ISMENE PO L I F O N T £ 

E Che m' imponi y o Re ? Poi. Dirai 
A Merope^che amor non foff re indugio ^ 
E cblo non vo* wultiplicare il danno 
Dì tanta età perduta. Al nuovo. Sole 
Però n'andremo al Tempio j ove del mio 
Sincero cor y di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i Dei. 
j^inci di cento trombe alfuon fedivo 
F r a' l giubilo comun, fra ijteti gridi 
Spofa ufcirÀ, e Regina ., Un tanto dono 
^\.-^l Dee 



SECO N D O t% 

Dee far grata , qualfia , la man che il porge. 

Ifm. Come Signor? il fermo tuo vaiare 
Oggty dopo 7 meriggio efponiy e vuoi, 
Che a così ftrano cangiamento . . . Poi. E Viglio , 
Che tutto ciò diman , />r/^ del meriggio , 
Sia efeguito : lode è protrar le pene , 
Ma non già i henefcj. Or perchè veggia . 
Merope j, quanto fui mio cor già regni , 
Dille y che avendo (corto ilfuo di/io 
Intorno all' omicida^ io le do fede. 
Che in danno fuo non forgerà funefio 
Decreto alcuno ; e in avvenir fi accerti. 
Òhe fempre grideran le leggi in vano 
Contra chi fia dal fuo favore a/folto. 
Or vanne y e fa, che in così lieto giorno 
Piacciale illuminar di gioja il mefio 
Volto y e le membra circondar di pompa . 

Ifm. Sappi Re y ch'ella da alcun tempo ^ in quelle 

^ Ore tranquille , ch'ai rìpofoy e al fonno 
Per noi fi dany dìffimulato in vano 
Soffre di febre afjalto : alquanta giorni 
Donare è forgia a rinfrancar fuoi fpìrti. 

Poi. // comando intendefii-or tuo dovere 
E' l' ubbidir y non il gracchiare ai vento • 
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S C E K A QUINTA 

ISMENE^OJ MERQI^E 

Sventurata Reina ì a tanti affanni 
Quefio mancava ancor ; e qucfio appuntò 
Perl^inf elice il tempo era opportfmó 
Da veder^ condurre a no^Ti^yf ^oKZf 
Con Poli/onte : o mi/ero deftìno ! 
Mar. Da te che volle Polifonte^ Ifmeneì 
Ifm* Oìmè fpofa ti vuole al Sol nodèllo. 
Mer. Di Crei fonte ilpenfter tanto mifirìnfel 
Che que fi* altro dolore io quafì ave a 
Pofto in ohlìo : ma che ? morte da que fio 
A mio piacer trar mi f apra y fi)t cb* io 
Potejfi pria del Piglio ^ e di f uà vita 

Contezza ^"^^^ • / 

Ifm. Aggiunfe^ che quel reó^ 

Sol perchè in fuo favor piegar ti vide i 
Ei da morte afficurà . 

Mer. Or vedi I/mene , 
S'occulto arcano è quii qual nuova cura 
Di fecondar con animo sì pronto 
Un lampo di defir , che in me traluffe ^ 

Ifm. Ecco Eurifo che torna, e con f ereno 
Sembiante^ ei ti previe n di già col rifo , 
j^uaVuom, che porta in fé liete novelle . 
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se E N A S E S T A 

tv RISODETTI 

Eur. TT Odato iì Chl^ Regina yh quefiavohd 
I ^ Ti trarrà pur d* affanno : oh fé d*ogni altro 

Trar ti poteffi in quejlo modo un giorno \ 
Mcr. Tu mi rallegri Euri/o ^ e che mi rechi 

Di così certo ? 
Eur. Io con Adraflo appena 

A pattar cominciai ^ che t'enfi in chiaro^ 

Come huccijodal ladrone al ponte 

Il tuo figlio non fu , 
Mer. Grazie a gli Dei y 

Da morte a vita tu mi tornì y e pute 

Crefceva in me ilfofpetto ior quai di qaefio 

Aver potefii tu s\ chiare pruove ? 
Eur. lo ten dire una fola: il tuo Crés fonte ^ 

Nodrito in umil tett6\ e guai di fervo 

Figlio tenuto, in baffo arnefé è for^a. 

Che vada errando. 
Mer. JB' ver pur troppo . Eur. Or fappi^ 

Che quel mifero ave a fuperbe fpog He , 

B ricchi arredi. 
Mer. Se quefi'èy Cres fonte 

Ei per i^tto non fu^ tu ben ragioni : ^ 

Ma quali furon ^uefie fpo^lie ^ 4 doP0 

SQno? 

Eur. 
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£ur. Io di ejf^ qwfia fola gemma 

Vo^ che tià vegga : ion fatica Adrà^ù 

A le mìe mani la fidò; rimira. 

Se un te foro non vale . 
Mcr. O quanto , Eurifoy 

lo tenuta ti fono ! Oimè ! traveggo ? 

Aitay Dei, sì cb*io non mora in q uè fio 

Punto. 
Ifm. Che farà mai} 
Enr. Penfar noi poffo . 
Mer. Ab ch'io non erro:} deffa. Q^efia gemma 

Ave a dunque colui ^ che fu trafitto ì 
Eur. Aveala\ orche ti turbai 
Mcr. Avete vinto 

Perverfe fieUe ; or farai fa^ìa o forte ^ 

Vihato bai pur l* ultimo colpo, oh Dei ! 
Eur. Io fon confufc é ^ 
Kvci. Il cor palpita y e trema.: 
Mer. Quefioe l'anel^ che colhambino ìodifdi 

A Polidoro y e ch^ io di dar gì' impofi 

Al figlio mìo , fé mai giunge ffe a ferma 

Et ade; egli vigìunfe, oimè^ ma in vanp^ 
Eur. Deb che malfentol 
Ifm. O maraviglia ! 
Mer. Io madre 

Già più non fono; ogni fper4n\a è a terra . • 
Ifm. Deh che forfè tu sbagli; e come vuoi 
Dopo sì lungo tèmpo aver sì fiffa 

^ D'un^ 
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D* un aMÌlo /• idfa ? ma. in oltre , /orySr 
Non fi pan dar due fomiglìanti gemme ? 
Mer. Che jomtgUar y che siagli ? un^ lufirm intero 
Portata ho in dito quefia gemma: quefio 
Fu il primo dono del mio fpofo\ e vuoi 
Che riconofcere or nolfappiaì penfi 
Tu, eh* io fia fuor di fennoì ecco la Volpe^ 
Privata gìÀ del Re Cresfonte infegna. 
Ch'egregio Mafiro vi f colpì. 
Eur. Ma forfè ^ 
Smarrilla il vecchio in sì lungb^annì^ e forfè 
Involata gli fu • 
Mtv. Non giày che Arhante 

Cuftodita appo lui fempre la vide • 
Eur. O forx^a di deJHno\ 
ICm. Il cor gliel dijfe . 
Eur. Prefentimento hanno le madri ignoto . 
Mer. Or che piò bado} e in quefia vita amara 
Che pia trattienmiì per t ani' anni tutto 
Il nodrimento mio fu una fperanzfi ; 
Or quefia è al vento \ altro non refiai ilfgUi 
Mio non vedrò mai pia. Or Polifonte 
Regnerà fempre^ e regnerà tranquillo. 
O ingiujii Numiì il perfido, l' iniquo ^ 
Il traditor, tufurpator, colui ^ 
Che in crudeltàyche in empietà^ che in frode 
S^alfi fu mai pia fceler^to avanza , 
J^efio voi proteggete;, in qmifo il vofiro 

Favoé 
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Favor tuho verfate ; e cantra ti fangut 
Del buon Cres fonte , cantra gh infelici 
Germi innocenti di fcoccar V è a grado 
Clifiraliie duohi forfè ora^ che ornai 
EJiinti tutti y ove fcoccat non refla • 

Eur. // fune fio , impenfato , or r ibi! cafo 
M^'ha iraptto così , così m' ha opprejfo \ 
Che affai più d'uopo io fteffo ho di conforto^ 
Cb' atto or mi fta per dar conforto altrui . 
^on, pertanto y ,0 Regina , il buon defio^ 
B ^Ifofhmo duoly che del tuo duolo io fento , 
Fan eh' io pur ti dirò , che il tèmpo è quefio ^ 
In cui tu devi richiamare al cuore 
Tutto il vahr di tua virtù : e ffccome 
Sovra il corfo mortale , ed oltre all' ufo 
Del tuo feffó ^ in tutv altro ogn^altro hai vìnto. 
Così in durar contra quefl'afpfo colpo 
Ugual ti mo^ra , e fa arrojftr gli Dei . 
O/cure y imperjcrutaiili y profonde 
Son q^ellr tie , per cui , reggendo i fati, 
. Guidar ci fuòl l ' alto confitto eterno , 
Tu ben fai y che il gran Re^ per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja, in Auli ei fiej^ 
La cara figlia a cruda morte oferfe, 
E fai , che 7 comandar glrftefi Dei . 

Mer. V Burifo y non atrian già mai gH Dei 
Ciò comandato ad una madre. Un uom9 
Intendere, iion può , non può jentire 

Sluaì 
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J^al divario ci corra: e poi colei 
Peir la falute umverfalè a morte , 
N'andò come in trionfo y e al figlio mio 
Sotto il braccio plebeo fpirar fu forgia 
D'un malandrino. Empio ladron crudele ^ 
Con che afiuto parlar^ con quai rhen^ogne 
Il fatto dipinge a ! chi non ^ avrebbe 
Prefiata fede} Or' odi Euttfoy io in vita 
Non vo' più rimaner; da quefiì affanni 
Ben fo la via d*ufcir ; ma convieni prima 
Sbramar l'avido cor con la vendetta.' 
Quel federato in mio poter vorrei y 
Per trarne prima ^ s' ebbe parte in quefio 
Affaffwio il Tiranno ; io voglio poi 
Con una f cure fpalancargli il petto y 
Voglio fifapparglì il cor , voglio co cknti 
Lacerarla y e sbranarlo. In ciò m\aita j^ 
O fido amico' y in ciò m'affifii^ e dopo 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fede 
Non avrÀ più per cui fervarfi: ornai 
Segui i felici y e quel partito abbraccia y 
Per cui fon tutti dichiarati i Dei. 
Eur. Sì ftretto ho'l ror, che in vece dì parole 
Non mi tramanda , che fingulti^ e pianto . 
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S CE N A T E R Z A 

POLIFOHTE ADRASTO 

COnit gran fretta ioti ricbìffi^ Adrafiop 
Perchè felici alte novelle io, fono 
Impaziente di ver farti in feno, 
Cr e sfonte è morto; ei fu colui ^ che al ponte 
Trucidato re fio : dirmi or ben poffo 
Re di Mejfenìa; or poffo dir, che al fine 
Incomincio a regnar. 

Adr. Veduto ho fempre 

Creder buom di legger ciòy che defia^ 
E chi recò sì gran novella ? PoL Un fervo 
Dì Merope , che quanto a lui riefce 
Di penetrar y mi fvela^ a r agguagliarmi 
Corfo è pur' or , com* ella fu tal mòrte , 
Smania^ e ilfegreto^ che per lunga et ade 
Tacque sì cauta , or forfennata il grida . 
Crucciandofi d^ aver con tanti inganni, 
E con tanto Judor fol confeguito 
Di fabricarft una maggior fventura . 

Adr. E tu a lei prefti fede ? e perchè mai 
Chi mentito ha vent'anni, orJira il vero? 

Poi. Tu fofpetti a ragion; ma io noi eredo 

Ai 
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A ì detti fuoi y al fuo dolore il creda., 
Videla il fervo lacerata il trine ^ 
Di pianto ilfen , piena di morte il volto / 
P^idela forger furibónda ^ e a un ferro 
Dar di piglio ^ impedita a viva for^a 
Dall * aprirfi nelfcno ampia ferita * 
Or freme ^ ed urla ^ or d*una in altra ftam^d 
Senva gemendo ^ e cbìan^a il figlio d nome : 
flual rondine talor ^ che ritornando 
Non vedf ì parti ^ e trova rotto il nido , 
Ch'alto fìridendo gli s'aggira intorno^ 
È patte y e rie de ^ e di querele afforda^ 

Adr* Ma Cùme mai ciò rilevò ? 

Poi. Ben chiaro 
Ciò non compre fé il fervo; ma ajficura^ 
Che a dubitar loco non refia. Adt. Or dunqufi 
Felice te , per cui tutto combatte , 
E in cui favor s'ì armato il cafo ancora. 
Kon fol ai torre il tuo rivai dal Mondo , 
Ma s * è prefo anche cura la fortuna 
Di rifpatmiare a te il delitto. Poi Ho impofio^ 
Che fi difciolga l * uccifor , fol eh* egli 
Del palagio non efca : or vo penfando ^ 
Se il già prefiffo a me troppo nojofo 
Imeneo traùfcìar fi poffa : il volgo 
Non ha più che fperar :nè ci ha in Meffeni 
Chi regger vaglia temerarie impre^ . 
D' altra partt non è fprezzabil rifcbio * 

. C ^ Vav- 
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L* avvicinar ff ijueìla furia : ìmheltc 
Domenico nimico affai più temo^ 
Che armato in campo \é tu hn Jaì^ che offefé 
Femmina non perdona, 

Adr. An^iì ora è il tempo 

Di d4rc ornai con ciò l'' ultimo impulfa 
A i voler vacillanti , e per tal morte 
Refi dal dìfperar ver te pia miti. 
Certo effer 4eìy che acquìfera più lode 
j^uefl* apparenTia di pietà ^ che hiafmo 
Cento ojcuri misfatti. Dell'altera 
Merope dopo ciò fanne a tua fenno. 
^anto d • atroce fen fpargeffe , allora 
Perderà fede pfcffo il volgo , e tutto 
Maldicenza parrà . Fuol/i non meno 
Ben tofto ampi^ inalbar funerea pompa ^ 
E con lugubre onor y con finto pianto 
Del tuo nemico celebrar la morte : 
Sì per mofirar d^^ver cangiato il core^y 
Come per puhlicar ciò che ti giova . 

Poi. Tutto fi faccia \ e poiché vuol M^ffen^ 
Effer delufa ^ fi deluda . Sbando 
Saran da poi fopìti alquanto ^ e queti 
Gli aìfimi^ l' arte del regnar mi giovi. 
Per m^ut e oblique vie h^ andranno 4. Siige 
IS alme più audaci ^ e generofe : A i vi^j^^ 
Per cuji vigor fi abbatte , ardir fi toglie^ 
Jlfreàa allargherò . t^unga chmnTia 

^ . Con 
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Con pompa di pietà farò , che fpUnda 
Su i delinque ntì\ a i gran delitti invito,^ 
Qnde regina i buoni efpqfii ^ e paghi 
Renda gì* inìqui la licem^a ; ed onde 
Poi fra fé diflruggjendofi , in crudeli 
Care private il lor furor fi Jìempri . 
Udrai fovente rifonar gli editti ^ 
E raddopiar le leggi y che al fovrdnó 
Giovan fervate ^ e trafgredite. Udrai 
Correr minaccia ognor di guerra efiernai 
Ond'io n andrò fu l* atterrita pl^be 
Sempre crefcendo i pefi ^ e peregrine 
Milizie introdurrò • Che più? fon giuntò ì 
Dov^ altro ornai non fa mefiier che tempo ^ 
Anche da fé ferma i dominj il tempo. 
Adn Certo negar non ft potrà y che nato 
A regnar tu non fta . guanto col grado | 
Con la mente altrettanto altrui fovrafìi 4 

SCENA SECOlStDA 

ÈtìiStÓ ÓÈTTI 

ECcelfo Re , che i miferi difendi ^ 
È che i decreti di clemenza adorni^ 
Sovra di te 1 verfi per fempre il deh 
Letizia y e pace y e ogni defir t^ adempia 4 
Poi. // tuo delittQ{fe pur dee delitto 
Dirfi il purgar d ' uomini rei la terra ) 

C 3 PoieU 
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Poiché tdntò valore in te palefa^ 
GraZM feppe acquì^ar nel mio penfiero , 

Egit lia^ifif^lf^ il vigor, che in quell'incontro 
A mia dì fé] a ufai ^fincb' io refpìri , 
Sarò pronto ad ufarlo in tua dìfefa . 

Voi J^al'è iìtuo nome? 

Egi. Egffto è il nome mio. 

poi. Or' io vorrei , che di colui, che oppreffo 
Cadde [otto i tuoi colpi, ancor mi dejji 
più preci fa conte^Tia • 

E§1 lo già ne diffi 

Quanto ne feppì , e a ciò che già narrai 
Nulla aggiunger potrei • 

Poi E pur fi trova 

Chi n'ha notizie affai migliori . Jl fatto 
dà vedi:, che per me fi approva, e loda ;^ 
Nulla hai piò dà temer .fvelare or puoi 
Francamente ogni cofa: affai m'importa i 
Quel eh' or ti chiedo • De h ucfifo il Corpo , 
CÌ^e forje del torrente altri" già traffe^ 
Ho Jpedito a indagar : ma dimmi intanto 
Ciò ch^egli diffe, e dò che fé co ave a. 
Ciò che toglie fii tu, ciò che rimafe. 
Adir. Signore, /• veggio Jfmene , indizio certo, 
Che Me rupe s' apprejfa : un sì nojofo 
Incontro sfuggi , e 7 primo impeto fchiva 
Del fuo dolor : lafcia , che a fuo piacere 
Con V ùccifor favelli \ onde fcorgendo^ 

7> Chè^ 
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' eh innocente pur fei di que^o f^ngue ^ 

Nuovo motivo d * abborrìr tue no^c^e 

Non k fi defti in cor. 
Voi Ben penfi^Adraftò^ 

Né fià che tempo a invefiìgar ci manchi. 

SCENA TERZA ^ 

MEROPE ISMENE EGISTO 

Ifm. T^GlièquifoJo. 

^Cf • ■ ^ Inìquo orribd ceffo ! 

Or fay eh' Eurifo accorra yC fa^ che indugio 
Non ci frammetta . 

Egl O regal donna , o e [empio 

Di virtute, e d'anoty la/eia^ ce' io /tempri 
Su le tue vefii in umù bacio iì cuore . 
Quella p$età\ che a rea prigion mitolfe^ 
E che nelV ombre di mortai periglio 
Balenò a mio favor , certo fon\ io ^ 
Che da te il moto y e da te prefo ha il lume . 
Gli eterni Dei piopanti ognora in feno 
Tutti i lor doni; e fé cader già mai 
Doveffi in cafo avverfo^ ejji la mano 
Porgano a te y qual tu la. porgi altrui . 
lo per più non poter y dentro il mio core 
T'ergerò un Tempio y in cui ^ finché lo fpirto 
Reggerà quefie membra y in qual 0ii.pQrti 
. . C 4 ♦ Stra^ 
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S trama terra ìt defiìriy la tua memma^ ^ 
E 'l beneficio tuo per me s'onùri. 
Ma tu torbiiìay e in te raccatta af colti ^ - 
Se pur m^ afe ohi: ne d^un guardo pure 
Mi degni : ìngomhran forfè alti penfierk > 
Jl regio fé no , e intenjpeftivo io parlo . 
Deb perdona il mio fallo, ^ f^f^^ ancora 
Ch'io di colpir l*opra ti priegbi. Intera 
La libertà fof pira : ì patrj amati 
Lari tu fola puoi far cb' io rìveggìa. 
Ed in te fola ogni mia fpemc è pojia ^ 

SCENA QUA R T A 

EU RISO ISME JiTE, DETTI ^ 

Eur. I ^ Ccomi a' cenni tuoi . 
Mer. Hi Toftodilui 

T^a/ficura. 
Ear. San pronto ;or più non fugge , 

Se queflo braccio non ci ìafcia . 
'Egì. Come! 

E perchè mai fuggir dovrei? Regina 

Non bafta dunque un fol tuo cenno ? imponi'. 

Spiegami il tuo voler \ che far pof^ioì , 

Vuoi ch^immobil mi renda? ìmmobìl fono. 

Cb* io pieghi le ginocchia? ecco le piego. . 

Cb^io t' offra inerme il petto ? eccoti il piUtù J 
Ifkì. Chi crederla y che fotto un tanto umh ^ 

Sem» 
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Sembiante tanta iniquità V afeonJa} 

IVIcr. Spiega lafafcia^ e ad un dì quej^r marmi 
Legbiamh iìy che ppififcuota in vmo . 

Egi. O GeJjyjèhe ftravaganz^l 

Eur. Or qua, fpfidiamày 
E per tuo ben non far né pur fembìantt 
Di repugnare y di far for^é. 

Egi. E credi 

Tuy che qui fermo tuo valer mi tenga} ' 
E cb'uom tu fojji da atterrirmi y e tramn 
In quefto modo ? non fé tre tuoi pari 
Steffermi intorno ; gli Orfi a la forefia 
Non ho temuto d* affrontare iofolo. 

Eur. Ciancia a tuofenno, pur eh* io qui ti kgbi. 

Egi. Mìray colei mi lega: élla mi toglie 
Il mìo vigor : il fuo re al volere 
Venero , ^ temo \fuor di €Ìh y già cinf9 
T'avrei con quefte braccia y e follevato » .. 
T' avrei per coffo al fuoL 

Mcr. Non tacerai 

Temerario} affettar cerchi il tuo fato} 

Egi. Regina y io cedoy io t'ubhidijcoy iojiefo v: 
J^ual ti ^ace y m' adatto . ha pochi ifianti^ 
Ch'io fui per te tratto da i ceppi y edecc^ 
Ch'io ti rendo il tuo don; vieni tujìeffa, 
Stringimi a tuo piacer: tu dìfcìoglìefii 
Quefie mifere membra y e tu le annodai 

Ifm. Or non Cred' ioy che dar potè fff u^crolh. 

Mei. 
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Mer. Or va^ ree^ un^afta. 
Egi. Vn* afta ! o forte 

J^uat di me gioco oggi ti prendile quale^ 

Commeffo ho mai nuoivo delitto ?dimikifJ^ * 

A qua! fine fon* io qui avvinto , e ^imtn ^ 
Mer. CbiMM fti^^isecHtraditorei^ terra. 
Ifm. Eccoti il ferfo . • 
Bur. lo'l prendo ^ e fé t* è in grado , 

Gliel prefento alla gold . 
Mer. A me quel ferra. 
E^U Casi dunque morir degg' io ^ qual fiera 

Ne i lacci avviluppata} e fenica almeno 

Saperne la cagioni 
Mér^ Non la fai eh ? 

Perfido mofiro lor^i , la tua morte 

Fia il minor de tuoi malii a brano a brano 

Qui lacerar ti iio*^ fé in un momenta , 

Tutto not^ fveU ^ jg mentifci . parla j^ 

Come fcaprìllo Polìfonte.} e come 

Riconofceftìl tu? ^ 

Egi. Che mai favelli} ... 
Mer. Non t'infinger , ladron^ che tutto è in vano. 
£gi- Regina y in qualche errar tua mente è coffa i 

Frena hira ti priegp : io ciò che chiedi 

Né pure intendo . 
Mer. Empio affaffin y tuo fcempia 

Dal trarti gli occhi io già comincia : ancora 

Non mi rifpondiì 

Egi- 
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Egì. O gìufiì Numi ^ e come 

Rìjponder pojjfo a ciò, che non intendo ? 

Mer. Che non intendo? Polifonte adunque 
Tu non conofci ? 

Egi. Oggi ti conobbi-y oggi 

Due volte gli parlai : V io mai piò il vìdiy 
S* io di lui feppi mai , / * onnipotente 
Giove da le tue mani or nonmìfahi. 

Ifm, Hanno il lor Giove i malandrini ancora} 

Eur. Ma quel [angue innocente echi t* indù ffe 
A fpdrger dunque ? ' 

Egi. Di colui y che ucci fi. 

Parli tu forfè ? e chi vuoi tu^ che indotti^ 
Af* fébìa ? la mìa dìfefa , // naturale 
Amor della jua vita , il cafo , il fato , 
J^ep fur , che m' induffero . 

Mer. O fortuna , 

Così wmque perir dove a Crei font e ? 

Egi. Ma com' effer può mai ^ che tanto importi 
D'un vìi ladron là morte} 

Mer. Audacia efirema ! 

Tu vile , tu ladron tUyfcelerato . 

Egi. Eterni Dell ^ ck' io venerai mai fempre , 
Soccorretemi or voi: voi riguardate 
Con occhi di pìet4 la mia innocenza' 

Mer. Dimmi: pria cH/pirar quelh infelice 
Che di(fe}non fife preghiera alcuna} 
J^ai nomi proferì} non chiamò mai 

Egi. 



44 A T T O 

Merope ? Egi. Jo non udii da luì parola * 

Ma il Re pur^anco dì cofiul cbicdea^ 

Che mài r aJ£onde quìi . 

Eur. Donna ^ tu perdi 

il tempo , e la vendetta : in que^o loco 
Di l^g&^y P^à arrivar chi ti fra/hrni . . 

Mer. Mora dunque il crudele. Egi. Ocara madre ^ 
Se in quefto punto mi vedeff^ì 

Men Hai madfeì \ 

Egi. Che gran dolor fa ^Ituoì 

Mer. Barbaro , madre 

Fui ben ancb* /a, e fol per tua cagione 
Or noi fon. pie : quefi'è ciò , che ti perde : 
Morrai fiero Jadron. Egi. Fatai Meffenia | 
Mei dtjfe il padre mio , cb^ io mi guardaffi 
Dal por già mai nella Meffenia il piede. 

Mer. Nella Meffenia ? e perchè mai ? Egi. Bijogna 
Credere a i veechh Mer. Dì^ come fi noma 
Jl padre tuo ? di tofto . Egi. L' infelice 
Cbìamafi Polidoro . Mer. Polidoro ! : 
Dal capo a i pie m* è corfi> un gelo , Euri/o , 
Che infiupidita m' ha . dimmi garzone , 
J^anto ha..., 

Ifm. Ecco le guardie , ecco il Tiranno i 

Mer. Oftelle avverfelfuggi Euri foy fuggi 
Tu ancora Ifmene : io nulla curo , 



SCE^ 
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SCENA QJJ IN T A 

POLIFONIE MEROPE EGISTO 

Egi. A Ccorrìy 

jTjL O^ R^ y *^i^^ f ^^/ trattanfi in tua Corte 
Color y che affolvi tu: qui firettamentc 
Legato m'hanno a trucidarmi accinti 
Per quella colpa ^ che non è più colpa y 
Poiché l'approvi tu y che regni y e grafia 
Poiché appo te feppe aequifiare y e lode. 

Mcr. Egli h approva y e loda} e moftrò prima 
D'infuriarne tanto \ ab fui delufa. 

PoL Colui fi fciolga . 

Egi. O giufto Re, la vita 

Dolce mi fa f pender per te d * ognora . 
Sì gran periglio a' giorni miei non cor fi. 
Ma fé vivo mi vuoiy tuo regio manto 
Dal furor di cofiei mi faccia f eh ermo . 

poi. Vanne y e nulla temer \ mortai delitti 
D'or^ innanzi farà recarti off e fa . 
Premio attendi y e non pena: hai fatte un colpo ^ 
Che fra gli Eroi t^ inalala ycl tuo misfatto 
Le imprefe altrui più celebrate avanza . 

Mer. Che dubitar} mifer a y ed io da un nome 
Trattener mi lafciaiy quafi un tal nome 
Ahri aver non pote^ . Egi. Or de Vavverfa 

Sorte 
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Sorte ringrazio i colpi, fé il mio petto 

Jo fol per effi ajficurar dove a 

De la grazia real col forte usbergo . 

SCENA SE S T A 

POLJLFONTE MEROPE 

MErope, ornai troppo V arroghi -.adunque, 
S*a me l' avvifo non correa veloce , 
Cader vedeafi trucidato a terra 
Chi fu per me fatto ficuro ? adunque 
Veder doveafi in quejla Reggia avvinto 
Per altrui man, chi per la mia fu fcioltoì 
J^luel nome, ch'io difpofa mia ti diedi. 
Troppo ti dà baldanza , e troppo ^ torto 
In mia offeja lì tofto armi i miei doni . 

Mer. A te, che regni, e che preftar pur dei 
Sempre ad Afirea vendicatrice il braccio , 
Spiacer già non dovria , che d*ira armata 
Sovra un empio ladron fcenda la pena. 

PoL Quanto injìabil tu fei ! non fe^tu quella , 
Che poco fa /alvo lo volle ? or come 
In un momeni^o fé* cangiata} forfè 
Sol d \inflpugnare il mi9 piacer t * aggrada ì ^ 
Se vedi ^ eh* io 7 condanni ,etul* affolvr. 
Se vedi , eh* io l * affolva , e tu 7 condanni • 

Mcf. Ig non fapev0 allor, quant*egU è reo, 

PoL 
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Poi . Bd io pppi ora /b/, quatti è in»octnU\ 

Mcr. Pria mi do»ap la fuaifif4yadt£6 
Dottami la fua mwtg > 

Poi. Iniquo fora 

Grathia 4ttmìlar* a Meropf (ottce/fa. 
Ma pcrfk^. ifi ciò t'affatttti sì ? qaal parte 
Vi prendi tu ? d*^ Jifpdicar quel [angue 
Che mai s*ajpetta atei del tuo Cresfont^ 
Efo al certo non fu, eb^eigià bambino 
Morì nelle tue braccia , e della fuga 
Àldìjagiononreffe^ _ 

Mer. Ab federato , 

Tu mi dileggi ancora, or pik non fingi , 
Ti fcopri al fin : forfè il piacer tu uni 
Vi vedermi ora qui morir.didwh, 
Ma non l* attrai, vinto ètti dolor dall' ira ^ 
Sì che vivrò per vettdifatmi\ ornai 
Nulla bo pi^.da temer "^ correr le vie 
Saprò le vefii lacerandp \ e'I crine , 
E co* gridi , e col pianto il popol tutto 
infiammare a furor, fpingereall*iirmi. 
Cbi vi farà, eie Iton niife^a} a l'empia 
Tua magion mt vedrai con imUe féCi', 
Arderò, fpiam ero le mura, i tetti, 
Svenerò ii tuoi piò carij entro il tuo f angue 
Sazierò il mio furor : quanto contenta, 
ji^uanto lieta fmrà nel rinùrarti 
Sbranato, e Jpar/o ! al^i cbe dieb* io* che penfoi 

Io 
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Jo farò aliar contenta ? io farò lieta ? V - 

Miferay tutto qt^efio il figlio mio 

Riviver non farà . Tutto ciò allora 

Far fi dove a y che per cui farlo v' era : 

Or che più giova? oimè y chi provò mai 

Sì fatte angofce ? io 7 mio confòrte amato, 

Jo due teneri figli a viva forza 

S frappar mi vidi^ e trucidare. Un fola 

Rimafo m* era appena , io per camparlo 

Mei divelfi dal fen^ mandandol lungi, 

Lajfa y e'I piacer non ebbi dì vederlo 

Andar crefcendo^ e i fanciulle f chi giuochi 

Di rimirarne . Vijft^ ognora in pianto , 

Sempre avendolo innanzi in quel vezKpf<> 

Sembiante , eh* egli avea , quando al mio ferv^ 

Il por fi : quante lagrìmate natti! 

guanti amari fofpìr ! quanto dtfio > ^ 

Pur crefciuto era al fine \ e gtà fi ordiva 

Di porlo in trono y e già pare ami ognora 

D'irgli infegnando qual regnar fòle a 

Il fuo buon genitor ; ma nel mio core , : ^ 

Miferày io dtftinata infin gli atea 

Lafpofa: ed ecco un improvifo colpo 

Di fanguìnoja ineforabil morte 

Me h invola per fempre ; e fen^a eh' io 

Pur una volta il vegga, e fenza almeno - 

Poterne aver le ceneri: trafitto y 

Lacerato, infepolto , a i pefci in pr«da , 

J^al 
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^al vlt hìfolco da torrente opprejfo ..V.é 
Poi. Non cetre ^ ò lire mi fur mai sì grate , t 
J^ant^ora il fiebilfuon di quejli laì^ 
cE>e del /pento rivai fan certa fede * 
Mcr. Ma perchè dunque ^o Dei ^ falvatto allora ì 
Perchè finora confer vario? ahi lajfa 
Perchè tanto nodrir la mia fperan:(a ? 
Che non farlo perir ne* dì fatali 
Della no jìra ruina^ allora quando 
Il dolor della fua col gran dolore 
Di tante morti fi faria confufo ? 
Ma voi fiudiate crudeltà*^ pur^ora 
Sul traditor fletti con l'afta^ e voi 
Mi confondere i fenf$j ond* io rimafi 
S^aft fanciulla ; mi fi niega ancora 
L'infelice piacer d^una vendetta. 
Cieli ^ che maifec^ioì ma tu ^ che tutto 
Mi toglie fti^ la vita ancor mi lafciì 
Perchè fé godi sì del [angue , il mìo 
Ricufi ancor ? per mìo tormento adunque 
Vedremti inaino diventar pietofo ? 
Tal già non fofti col mio figlio . O fielle , 
Se del foglio temevi y in montile in f che 
A menar tra P afiori ofcuri giorni 
Chi ti vietava il condannarlo ? io paga 
A ^afianza farei , fol eh' ei vive fé - 
Che m- importava del regnar? crudele^ 
T tenti il tuo Regno , e 7 figlio mio mi rendi * 

D Poi 
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Poi 11 pìantQ femmìnil non ha mifura ; 
Ce^a Mtrope ornai ; ìè nùftre nczv 
Rtjloreran la perdita ; e .in brev'ora 
Tutti i tuoi mali coprir an d^ oblìo . 

Jilér. Nil fempiterno oblio /apre ben toflo 
Portargli io fteffa ; ma una gradita fola 
'Donami y e Giove: fa ce' io non vi giunga 
Ombra affatto derifa ^ e invendicata. 
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S C E N A P R I M A. 



ADRASTO ISMENE 



Adr. 'TN fomma tutto fi rìflrìnge in quejio^ 
1 Che fé dtman non cangerà penfiero ^ 
E fé pronta a feguìr la regia voglia 
Non wofirerajft , tutti ifuoi più cari^ 
Tutti gli antichi amici a me ben noti 
Saranle a f&tìia firafcinati innanzi , 
E ad uno ad uno fotto gli occhi fuoi 
Saran fuenati. J^ècjl* è ciò , che impofio 
Ha il Rcy ch'io à te, e che tu pofcia a lei 
Senz* altro rechi. 

Ifm. O ferita inaudita l 

O non più intefi di barbarie efempj ! 

Adr. Non fi dolga del mal , chVl ben rìcufa. 

Ifm. Ahi quefio è un ben, che tutt'i mali avanza, 

Adr. // vano immaginar fa inganno a i fenfi, 
E d* ogn' alto gio. fa far dolore . 

Ifm. Gioir ti jembra il foffrir no^z^ in tempo 
Chr tutto ciò che vede , e ciò che afcoka 
Non le defta nel fé no altro che pianto} 

Adr. Di lei così han difpofio il Cielo , e 7 fato • 

Ifm. // Ciel l'ha abbandonata , e 7 fato opprega. 

D X Adr, 
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Adr. j^anto pafsò , faccia una volta , e ohlit. 
Km. Può ben tacere , ma obliar non puote , 

Che 'l ftlenTiìo è in fua man^ ma non /' oblio . 
Adr. Di ie fi dolga ^ chi al feggior s' appiglia . 
Ifm. Kulla è peggio per lei del Re crudele . 
Adr. Crudel chi le offre onor ^ gioja^ e diletto} 
Ifm. Diletto amaro a chi col cor ripugna . 
Adr. Perchè ripugna a ciòy eh' ogn' altra bramai 
Km. Ella brama più tofio e ftra^io , e morte . 
Adr. Sì fé non f offe morte altro che un nome. 
Ifm. La virtù di cofiei tu non conofci. 
Adr. Dunque fé dì virtù cotanto abbonda.^ 

Faccia ft una virtù conforme al tempo . 

Già per d/fporfi ella non ha che quefia 

Omaì difiefa notte : fé tu l'amì^ 

J^al moftri , fa , che ilfuo miglior di/cerna, 

E che i fuoifidi non e/ponga a morte. 

Pazzo è 'i Nocchier, che non feconda il vento. 

SCENA SECONDA 

ISMENE poi EGISTO 

DEh qual fine avrà mai l^ amaro giuoco? 
Che di quell'infelice la fortuna 
Si va prendendo ? di veder gtà parmi > 
Che fiam giunti a quel punto , ov* ella omaì 
Contro fé fieffa fue minacce adempia^ 

Fu" 
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Funefiandoci or or col proprio /angue 

E gli occhi y e' l core : o ìagr ime voi forte \ 

Egi. Deb fé V arrida il del ^ leggiadra figlia ^ 
Dimmi ti priego; chiude ancor sì atroce 
Merope contra me nel cor lo Jdegno ? 
JLungo effer fuole in regio cor lo jdegno^ 
Ed io ne temo s)^ ch'ogni momento 
jMì par d* averla con quell' ajia al fianco , 
E quefi^ ora notturna , in cui rìpofo 
Penfoy che prenda y m^ajficura appena. 

Ifm. Sgombra il timor ; vano timor , che troppo 
Fa torte a luiy che regna y e a te fa feudo. 

Egi. Ciò mi rincora sì , ma per mia pace 
Impetrami da leiy figlia cortefe^ 
Di qual* errory non fo , ma pur perdono. 

Ifm. Uopo di ciò non hai perchè il furore^ 
Contra di te dentro ilfuo cor già accefo 
Per fé fi dileguò. 

Egi- Gra^O^ ^ g^i Dei . 

Ma di tanto furor y di tanto affanno 
QuaVehhe mai cagìon? da i tronchi accenti 
Jo raccoglier non/eppi il fup fofpetto : 
Certo ingomhrolla error , e per un vile 
Ladron felvaggìo in van fi crucfia . 

Ifm. Il tutto 

Scoprirti io non ricufo; ma egli è d*uopo 
Che qui t" arrefti per bre v'ora: urgente 
Cura or mi (hiama altrove, 

D 3 Egi. 
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JEgi. Io volentieri 

T^ attendo quanto vuoi ^ , 

Ifm. Ma non partire y 

E non far poi y cV io qua ritorni indarno^ 

Egi. Mia fé do in pegno ^ e dove gir dovrei} 
Per conjumar la notte ^ e alcun ri fioro 
Per dar col fonno al travagliato fianco ^ 
E a gli affiitti penfieri , io miglior loco 
Di queji' atrio fion boy dove adagiarmi 
Cercherò in alcun modo y e dove almeno 
Dal freddo della Luna umido raggio 
Sarò difefo . 

Ifm. lo dunque a te fra poco 
Farò ritorno. 

SCENA TE R Z A 

£ G I S T O* 

O Di perigli piene y 
O di cure y e d^ affanni ingombre y e cinte 
Cafe de i Rei mio pafhral ricetto , 
Mio paterno tugurio y e dove fei? 
Che viver dolce in folitaria parte , » 

Godendo in pace il puro aperto Cielo y 
E della terra le natie ricchezza ! 
^ Che dolci fonrii al fu (furar del vento y 
E qual piacer forger col giorno y e tutte 
Con lieta caccia affaticar le felvèy 

Poi 
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Poi fUòrnàndo nel partir del SqU 
Aìgenìtor^ che ti fi fanno infontrd ^ 
Mojìrar la preda ^ e raccontare i e 4(1^ 
E de/i rivere i colpi l ivi non jdegpp^ 
lìon timor y non invìdia , /*! non gif^ngé 
D^affamofi penfier tormento^ hramé 
Di domìnio, e d'onori Pó[Ìe configlìo 
Fu ben' il mio, che tanto ben lafciai 
Per gir Dagàndù : pa fior al ricettp^ 
O paterno tngvtk , dove Jei ? 
JMta in quefio acerbo dì fu taffta. è tate 
La fatica del pie , del cor l^ affanno. 
Che da fianche^Tia efirerna ornai fon HiHiéi 
Ben^ opportuni fon ^ fé ben di marmo ^ 
j^efiifedilì: guanto or caro il mio 
Letticìtìòl mi fari^l che lungo fonnù 
Vi prenderei \ quanto è foave il fonnoS 

S C É N A Q^U A R T A 

E ecotipo peregriHy quat tu chiede fii 
Rei Palagio teal: per quefie porte 
Alle fian^e fi pajfa , ove chi tegge 
Suol far dimora-, pe net rat pia oltre 
A te non lìce : ma perche dagli occhi 
Cader ti i^eggo in fu le guance il pianto ? 

£) 4 ^«1' 
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Poi. O figlio yfefapeffi , quante dolci 
Memorie in fé no ri/vegliar mi Jento ! 
Jo vidi un tempo , io vidi quefia Cortei 
B riconofco il loco : anche in quel tempo 
Così foleafi illuminar la notte . 
Ma attor non era io già , qual' or mi vedi : 
Fioria la guancia ; e per vigore , o fojfe 
Nel corfo y o in afpra lotta y al più rohufio^ 
Al più legger non la ce dea: ma il tempo 
JPajfa , e non torna . Or' io de la benigna 
Scorta y che fatta m'baì^ quante più pojfo 
Grafie ti rendo , 

Eur. Affai più volentieri 

Ne le mie cafe io t'averci condotto y 
Perchè quivi le membra tue , cui rende 
L'età più del cammino afflitte ^ e laffe^ 
Rtflorar fi poteffero . . 

Poi. Io ti priego 

Di qui lafciarmì. B non vuoi tUy ch'io fappta 
Di chi mi fu così corte fé il nome ? 

Eur. Eurifo dì Nicandro , 

poi. Di Nicandro y 

Ch'abitava fui colle ? e che fi caro 
Era al buon Re Cresfonte ? 

Eur. Per l' appunto • 

Poi- Viv'egU ancora} 

Eur. Ei cbiufeil giorno eftremo. 

Poi qMnto me ne duole l egli era umano y 

Eli- 
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E liberal; quando appariva^ tutti 
Faceanglì onor . Io mi ricordo ancora 
Di quando eifeficggiò con bella pompa 
Le fue nozz^ con Silvia^ ch'era figlia 
D' Olimpia , e di Gìicon , f ratei d* Ipparco . 
Tu dunque fei quel fanciullin y che in Corte 
Silvia condur folea quafi per pompa : 
Farmi l*altr'jeri. O quanto fiete prefii ^ 
J^uanto mai v^ affrettate y o giovinetti , 
A farvi adulti , ed a gridar tacendo y 
Che nói dìam loco} 

Eur. La conte^x^y amico y 
Che tu moftri de' miei y maggior de fio 
Rifveglid in me d* efjerti grato . Io dunque 
Ti priego ancor y che tu d'ogni mia cofa/ 
Per mio piacere y a tuo piacer ti vaglia. 

Poi. Altro per or da te non bramo y Eurifoy 
Se non che tu mi la/ci occulto y e nulla 
Con chi che fia di me ragioni , Èur. In quefio 
Agevol cofa è il compiacerti. Addio ^ 



B 



SCENA QJJ I N T A 

POLIDORO EGisTo cbe dormc» 

En mìa ventura fu l'effermi in quefio 
Uom corte fé avvenuto , // qual d'tfdett» 
Non m'ha ^ qua condurmi anche in tal' ora: 

Poi' 
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Poiché da quel eh' effer foha ^ mi [mht4 
Quefla Cin4 cangiata JÌ, che quafi 
Io non mt rinveniva . Ottimo ancora 
Configlio fu y cred' io^l' entrar notturno ^ 
E inojfervato ; che in men nohil parte 
Pria celerùmmii e benché a pochi notó^ 
£d a niun forfè fofpetto y pure 
Pia cauto fia ne le regali fiamme 
Entrar poi di nafcojìo . Or qui ben pojb 
Prender fr atanto alcun ripofo . /' veggio 
Un fervo Uy che dorme. Isella vefte 
Strano rìfalto m^ha defiato al core * 
De fio mi igiene di vedergli il tolto y 
Ch' ei fi copre col braccio : ma udir parml 
Gente cb'appre(fa\ quefia porta s' apre ^ 
Convien eh* io mi nafconda* 

S CE N A S E S T A 

isM£M£ pòi M£ROP£ con ma Scure 

Iftn./^Rfe ti piace ^ 

X^j^i dunque attendi.Afe eb*iópìà notve^^* 
Ben* in vano fperaìy che tener fede 
Et mi doveffeiyC forfè ancor più in vano 
Mi lufingavay che sì fciocco ei fufje 
Di lafciarfi eondur là entro . Or dove 
Cercar fi pojfa ^ i* non Japrei'. ma taeì 

tfme* 
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Jfmene , eccoljepolto in alto fonno l 
E/ci Regina , efii feni' altro ; ti dormf 
Profondamente é 

Mer. Ed in qual parte^ 

Ifm. Mira^ 
Vedi , fé in miglior guifa ^ e più a tuo fenno 
Il ti potevéf prefentar fortuna. 

Mer. Bavero; igiufii Dei l'ban trattò al varco* 
Ombra cara^ infelice y e fino ad ora 
Invendicata del mio figlio uecìfo y 
J^uefi^olocaufio accetta y e que fio f angue 
Prendi y che per placarti a terra io fpargo. 

SCENA SBT T IMA 

P O L I D O R O D £ T T I 

Poi. Y^Erm^ Reina joimè ^ ferma ti dico. 

Mer. Xr J^^l temerario ! 

Egi. O Deiy Dei foccorfo y 
Pur^ ancor quefla furia* 

Mer. Sì sì, fuggi. 

Poi. T» arrejia oimè , t^ accheta / 

Mer. Fuggì pure 

Per quefta volta ancor : dà quefte mani 
Non fempre fuggirai, non fé credejfi 
Di trucidarti a Poli fonte il traccio. 

Poi. O Dei^ cbèmn m'afcoltiì 

Mer. 
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Mer. Ma tu pazzo , 

Tu pagherai . . la tua canizh il ccipo 

M* arrefia . e qual delirio ? e quale ardire ? 

Poi. Dunque più non conofci Polidoro? 

Mer. Che ? 

Poi. Si^ raccheta; ecco il tuo fervo antico i 
J^egli fon* io ; e quei , eie uccider vuoi^ 
Scegli è Cresfonte y è'I figlio tuo. 

Mer. Che! vive} 

Poi. Se vive ! noi vedefiiì non vivrebbe 
Già piùy s*io qui non era. * 

Mer. Oimè ! . 

Poi. SofiienUy 

SofiienUy figlia, l * allegrezz^^fi^^^^ ^ 

E hìmprovi/o cagìamento al core 

Gli fpirtì invola : tofio ufdy fé l*baiy 

Alcun fugo vital; or ben t^adopri. 

Spanto ringrazio i Dei , che a sì grand' uopo 

T raffermi , e fer eh' io differir non volli 

Pur* un momento a entrar qua dentro: oh quale , 

S*io qui non e^a^ empio ^ inaudito^ atroce 

Spettacolo \ 

Ifm. Son* io tanto confi ufa 

Fra V allegrezza y e lo ftupor y che quafi 
Non fo quel eh* io mi faccia. O mia Reina , 
Torna y fa corey ora è di vìver tempo. 

Poi. Vedi , che già fi muove , or fi rìfcuote. 

Mer. Dovei dove fon* ioì fogno} vaneggio} 

Km. 
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Ifin- Né fogni y né vaneggi. Eccoti innanzi 
Jl fé dei Pùlìdor , che Vajjìcura 
Del figlio tuOy non vìvo fol^ ma fano^ 
Leggiadro , forte , e poffo dir prefente , 

Mer. Mi deludete voi} fé" veramente 
Tu Polidoro} 

Poi. Guarda pur , rimira ; 

Poffibile^ che ancor non mi ravvifi, 
Se Ben di quejie faci al dubbio lume ? 
A te venuto er' io , perchè in più parti 
A cercar di Cres fonte , e perchè infieme .... 

Mcr. Sì che fe^dejfo; sì eh* io ti ravvifo. 
Benché invecchiato di molto. 

Poi. Ma, il tempo 
Non perdona . 

Mer. E m* accerti ^ eh' è il mio figlio 

J^uel giovinetto} e non r inganni} Poi; Cotiifi 
Ingannarmi} pur or là addietro fiando ^ 
Del fuo femhiante ^ che da quella parte 
Tatto io fcopria , fattati ho gli occhi . Or qnale 
Impeto sfortunato ^ e qual dejlino 
T'accecava la mente } 

Mer. O caro fervo y 

Empia faceami la pietà : del figlia 
Il figlio ftefo io l ' ucci/or ere de a . 
5' accopiar cento cofe ad ingannarmi i 
E hanely ch'io ti diedi , ad un gar^onf 
Da lui trafitta altri afferì per eerto ^ 

eh 
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Cb' ci rapito l'avejfe . 

Poi- Eì da me l'ebbe ^ 

Benché con or din d • occultarlo . 

Mcr. O JklUl 

E jarà ver ^ che il fofpìrato tanto ^ 
Che il sì bramato mio Cresfonte alfine 
Sia in Mettine ? e ch'io fta la più felice 
Donna del mondo} 

Poi. Tu di tenerei(p^a 

Fai lagrimar me ancora. O facrì nodi 
Del fangue , e di vatura l quanto forti 
Voi ftete y e quanto il nojìro core e frale ! 

Mer. O Cielo \ed iofirinfi due volte il ferro ^ 
Ed il colpo librai : vifcere mie ! 
Due volte , Polidor , fon' oggi fiata 
In quefio rifchio : nel penfarlo tutta 
Mi raccapriccio y e mi fffirugge il core. 

Ifm. Con coiì fìrani avvenimenti uom forfè 
Non vide mai favoleggiar le [cene . 

Mer. Lode ^ i pietofi eterni Deiy che tanta 
Atrocità non consentirò , e lode , 
Cintia triforme^ a te , che tutto or miri 
Dal bel carro fpargendo argenteo lume . 
Ma dovè 'l figlio mio? da quefla parte 
Fuggendo corfe\ ov^ ^^ fi fiay trovarlo 
Saprò beri" io : mìa cara Jfmene , /• credo , 
Che morrò di dolcezza in abbracciarla , 
In ftringerlo^ in baciarlo i 

Poi. 
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Poi. Ove ten corri ? 

Mer. Perchè m' arreflì} Poi. Sia. 

Mer. Lafcìa. Poi. Vaneggi: 

Non tifovvìeni tu^ ch^ entro la Reggia 
Di Polifonte or fei? che fei fra me 1^0 
A'fuoi cuftodi y ed a fuoi fervi ? un foto , 
Che colgarzon ti veggìa in tinere^Xa^ 
Dimmi y non ftam perduti} in maggior rìfcbìo 
£i non fu mai; ne ci fu mai mefite ri 
Di pia cautela . Dominar conviene 
J proprj aj^etti; e chi non fa por freno 
A quei deftr , che quafi venti ognora 
Van dibattendo il noftro cor, non fperi 
D' incontrar , finche vive , altro che pianto . 
Non fol dall ' abbracciarlo y ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal fol vederlo y 
Perchè if materno amor l*argin rompendo 
Non tradifcd il f egreto y ed in un punto 
Di tant'anni il lavor non getti a terra. 
Ma perch' ei fappia contenerfiy io tofio 
L' effer fuo fcoprirogli y e d'ogni cofa 
Farollo infirutto. Co' tuoi fidi poi 
Terrem configlio , e con maturo ingegno 
Si fiudierà di far fc oc e are il colpo . 
Tutto s'ottieny quando Prudenza è guida: 
Per altro affai fovente i gravi affari y 
Con gran fudor per lunga età condotti , 
Feggiam precipitar fui fine i e fai , 

Non 
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Non fi lodan le imprefe , che dal jin4\ 
E fé hfn molto e molto aveffe fatto , 
Nulla ha mai fatto chi non compie l * opra • 

Mer. O fido fervo mio , tu fé' pur fempre 
^el faggio Polidor . 

Poi. Non tutti i mali 

Vecchiezza ^^ f^^o • ^^^ rejlando in calma 
Dalle procelle de gli affetti il core ^ 
Se gli occhi fof chi fon ^ chiara è la mente ^ 
E fé vacilla il pie ^ fermo è'Iconfigiio . 

Mer, Or dimmi ^ il mio Cres fonte è vigorofo ? 

Poi. guanto altri mai . 

Mer. Ha egli cor} 

Poi. Se ha core} 

Mifer colui y che farne prova ardiffe. 
Era fuo fcher^o il travagliar le felve > 
E 7 guerregìar le più fuperbe fere . 
In cento incontri e cento io mai non vidi 
Orma in luì dì timor < 

Mer. Ma farà forfè 
Indocile^ e feroce. 

Poi. Nulla meno. 

Ver noiy ch'egli credea fuoi genitori ^ 
Più manfueto non f$ vide : o quante ^ 
E quante volte in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo ^ e sì umil meco.^ penfando^ 
Ch'egli era pure il mio Signor ^ il pianta 
Mi venia fino a gli occhi ^e m* eraforZA 

Ap- 
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Appartarmi hn tofto , ed in fegreto 
Sfogare a pieno il cor , ìajciando aperto 
Alle lagrime il corfo . 

Mer. O me beata ! 
Non cape entro il mio core il mìo contento . 
E ben dì tutto ciò veduto ho fegnì; 
Che sì umil favellar ^ sì dolci modi 
Meco egli usò y che nulla più : ma quando 
Altri afferrar lo volle yObfe veduto 
L'avej^} ei fi rìvolfe qual leone \ 
E fé ben e effe al mio comando ^ ei ceffe 
S^aft majlin, cui minacciando èfopra 
Con dura verga il fuo Signor ^ che i denti 
Moftra , e raffrena , e in ubbidir feroce 
S* abbaffa^ e ringhia y e in un s' umili is^ e freme. 
O defiìno cortefe, io ti perdono 
J^uanti mai fur tutti i miei guai: fot forfè 
Perdonar non tifo, cb^ pr^io non poffa 
Stringerlo a mio piacer, mirarlo, umrlo. 
Ma quale , mio fedele qual potrò io 
Darti già mai mer ce, che i merti agguagli ? 

Poi. // mio flejjo fervir fu premio, ed ora 
ikf • è Hjìtaerti contenta ampia mercede. 
Che vuoi tu darmi? io nulla bramo: caro 
Sol mi [aria ciò , cb^ altri dar non puote. 
Cbe fcemato mi foffe il grave incarco 
De gli anni, cbe miflafùl capo, e a terra 
Il curva, e preme sì , cbe pormi un monte ^ 

E Tutto 
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Tatto horo del Mondo ^ e tutti ì B,egnì 
Darei per giovinezza * : 

Mer. Giovinezza 

Per certo è un fommo hen . 

Poi. Ma quejlo bene 

Chi l'ba^ noi tìen^ che mentre l'ba^ lo perde. 

Mer. Or vien, che farai lafjoy e di ripofo 
Sommo bifogno avrai • 

Poi. M'è intervenuto 

J^al Juole al cacciatora che al fin del giorno 
Si regge appena , e appena oltre fi fpinge ; 
Ma je a forte sbucar vede una fera , 
Donde meno il credeva , a^le , e pronto 
Lofcorgi ancora y e de'fuoi lunghi errori 
Non fente i danni ^ e la franchezza oblia. 
Pur V ubbidì f co , e feguo : quefia fcnre 
^ui lafciar non fi vuol. 

Mer. Benché in balìa 

Del fuo fatai nimico or fia Cresfonte , 
Attrifiarmi non fo , temer non pejfo : 
Che pr e fervalo non l'avrebbe in tanti 
E sì ftrani perigli il fommo Giove ^ 
Se cufìodìr poi noi voleffe ancora 
In avvenir. 

Poi. Facciam ^ faccìam noi pure 

J^anto per noi fi dee: che l'avvenire 
Caligin denfa y e impenetrabil nottue 
Sfmpre circonda ^ # / » hanno in mano i Del. 

ATTO 
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SCENA PRIMA, 

PAàre , mn p/à mn pHt j che fé etéduté 
Aiìé^ io mai di tal redatti affanm, 
MoMò farei , pfima che fóf gU mai 
Fuor de la foglia il pH. fta pochi giorni 
lo ritornar penjaii ma frani tanto ^ 
Come pur* ora t' ti narrava i e tanto 
Acerbi i cafifonOf in che m' attenni^ 
Cb* ebbi a bafian^a nell* error la pena , 

Voh Ma f così ita ibi a femo fuo fi regge 4 

£gi. Tu mai pie declinar da tuoi voleri 
non mi vedrai '1 e polche fatto ha"! Cielo ^ 
Che qui mi trovi i io ti prometto ogn*arte 
Ben tojlo ufar^ perchè mìfia concejfo 
Partirmi f e tornar teco al fuol natto ì 

Poi. S'ami il tuo fuol natio f partir non dei ^ 

Egi. Vuoij che lafci in dolor la madre antkaì 

PoL ta madre tua qui ti de fa %. 

E^lj^i? forfè 

Percb* ora ho il padre apprejfoì ' 

Poi. Aniiì la madre 
Haiprefiftilpadre troppo lungi é Ègh Cmet 

£ % Ckf 
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Cbe dì tu mai} qui tra le fauci a morte 

Sempre farà \ vuel Merope il mìo fangue. 

PÒI. An^ì ella il fangue fuo per te darebbe. 

Egi. Se già due volte trucidar mi volle l 

PoL Odto pareva^ ed era ejìremo amore. 

Egi. Me »' accorgeva io ben^ fé il Re non era . 

Poi Ma non t' accorgi ancor ^ cb*ei vuoiti eftintù. 

Egi Se dall' altrui furore ei mi difefe I r 

Poi. Amor pareva^ ed odio era mortale : 

Egi. Padre , che parli? quai viluppi ^ e quali 
Kttovf enigmi fon quefliì 

Poi. O figlio mioì 

O non più figlio ì è giunto il tempo omai^ 
Che l • enigma fi fcioglia , // ver fi fveli . 
Già vha condotto il fato ^ ove non puoi 
Senza tuo rifcbio ignorar piò te fieffo , 
Perciò nel primo biancheggiar del giorno . 
A ricercarti io venni : alto fe^to 
Scoprir ti deggio al fin. Egi. Tu mi fofpend$\ 
L* animo s)y che il cor mibal^a in petto. 

Poi. Sappi y che tu non fé* chi credi : fappi ^ 
Cb\io tuo padre non fon , tuo fervo i* fono , 
Neju d' un fervo ^ ma di Re fei figlio . 

Egi. Padre , mi beffi tu ? fcber:(ì ? o ti prendi 
Gioco } Poi. Non fcber^o no , cbe non è quefia 
Materia y o tempo da fcber^ar : richiama 
Tutti i tuoi fpirtiy e afcolta. Il nome tuo 
Non Egifto , è Cresfonte .. Udifii mai , 

Cbe 



Che Creifont^ ^ Re di quefia tèrra 
Ebh tre figli? Egi- Udillo^ e come »feifi 
Fur pargoletti . 

'Poi. Non già tutti uccifi 

Pur pargoletti , poiché il ter^o d'ejfi 
Se* tu. Egi. Deb che mai narri l 

Poi. Il ver ti narro; 

Tu dì quel Re fei figfh : ali ' empie mani 
Di Poli fante Merope tua madre 
Ti fottraffe , ed a me fuo fido fervo 
Ti die, perch'io là ti nodriffi occulto^ 
E a la vendetta ti ferhaffi, e al Regno* 

Egi. Soh fuor dime per meravìglia y e in fwfc 
Mi fio yS* io creda , o no. 

Poi. Creder mi dei y 

Che guanto dico , it giuro ; e quella gemma 
( Gemma regàl) Merope a me già diede ^ 
E fpento or ti volea y percb^ altrf a torto ^ 
Le ajferìj che rapita altrui l' avevi ^ 
E l* omicida in te di te cercava * . 

EgL Ora intendo : o gran Giove I ed è pur l^eto , 
Che mi trasformo in un momento , e eh* io 
Più non fon* io? d* un Refonfiglìoì e dunqut 
Mio quefio Regno , io fon l* erede ^ 

Poi. E'verif\ 

S^afpetta il Regno a te yfe* tu P ertdf t 
Ma quanto e quanto... 

Egi. In quefle ven^ adunque 

£ l Scor^ 
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Scorre ilf^n^ue d' Mdde , come io fent» 



farmi di me maggiori ah fé tu tjaefio. 
Se iuefio fot t» mt fcoprtvì, io gli ami 
Già non lafciava in o^io vilfommerfi. 
Crideria forfè gi4 faina il mip nome ; 
E ravvijando mai l* Erculee prove , 
forfè i Meffenj avrianmi accpltcfye iofranUt 
^vrìano già del rio Tiranno il giogo, 
f mi fentìa hen^ io dentro il mìo petto . 
Un non fo q»4ly non be^ intefo ardore i 
Che fpronava i pffnfier, ni fapea dove. 

Poi. 1^ perciò appunto a te celar te fìeffo 
D^veafìy il tuo valor fcoprìati y e air armi 
Dì Polifonie , e t'efpqnea ali ' inibite 
Sue varie frodi, 

£^i- fnqMepo fuoh adunque 

Fu dì mìo padre il fangue fparfo ; inquefo 
Ci ' innocenti fratelli ,.,e quel ribaldo 
fur'anco regnai e vafuperbo ancora 
Del non fuo fcettro ? <*& fia per poc9 . io A>«« 
A procacciarmi un ferro \ immerger twtto 
àliel W nel petto , qui , fra meno a tutti 
J^Jijtoì cuffodii i' vo* , che ciò fenz' altro 
Segua, del refio avranne cura il deh, 

PqI. Ferma, Egi, Che vuoi? 

"PalPownevaiiBgh'^ifafcia^ 

poi. cieca gioventù ! dope ti guida 
Sconfigliato furori Ef^i, Fercbè tifatimi , 
. ^ Poi, 
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poi. La morte... 

Egi. Altrui la porta . 

Poi. A te l'agretti. 

Egi. Lafciami al fin. 

Poi. Deh figlio miOy che figHù 
Sempre ti chiamerò, vedimi a terra: 
Ber quefio bianco crin , pe^ quefie traccia. 
Con cui tifirinfi tante volte al petto. 
Se nulla apprejfo te l'amor , fé nulla 
Ponno impetrar le lagrime , raffrena 
Cot e fio inf ano ardir: pietà ti muova 
De la madre , del Regno , e di te fieffo . 

Egi; Padre, che padre ben mi fofii, forgi. 
Sorgi ti prego , e taci : io vo' , che fempre 
Tal mi veggia ver te, qual mi vedefii. 
Ma non vuoi tu, ch'omai m'armi a vendetta} 

Voi. Si voglio ^,a quefio fin tutto finora 
S'è fatto \ ma le grandi, ed ardue imprefit 
Non precipizio, non furor; le guida ' 
Solo a buon fin faper , fenno , configlio, 
. Diffimuldre] antiveder, [offrir e. 
1 giovani non fanno: io mofirerotti. 
Come t'abbi a condur ; ma creder dei. 
Che mi credea tuo Padre ancora, e i faggi 
Suoi Configlier non Sfpre^Z^ron mai 
li mio parere \ e pur quali uomin furo\ 
Non ci fon pia di quelle menti. Egi. E crfdi 
Tu, che fé quefio popolo fcorgeffe 

E 4 L'odia- 
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L* odiato ufurpator morder la terra^ 
E che s*io niifcopriffi, entro ogni core 
Nonpugnajfe per me h antica fede ? 
PoL S^al fedeìo figlio y or non fon più quei tef^pii 
A tempo mio ben fi ve de a ^ ma ora 
Troppo intrifiito è'I Mondo , e troppo inìqui 
eli uomin fon fatti ; io mi ricordo , e voglm: 
Narrar lo lerafi... 
Egu Taci y efce il Tiranno. : 
PoL Fuggiamoci occulteremo dietro quelle 
Colonne. 

SCENA SE QP N D A 

POLIFONTE ÌADR.ASTO 

Poi. TTMJ m'affretti api per tempo\ 

. 1 Btn follecitojei . j 

Adr. Già tutto è in punto . 

Coronati di fior y le corna avrati 

Stannofi i tori al tempio : Arabi fumi 

Di peregrino odory di lieto fuono 

Mufici bofji empiono / ' aria : immenfa > 

Turba è raccoftay e già fefieggia , e applaude. 

PoL Or Me rope fi chiami . lo di condurla 
A te lafcio il pehfier. Precorrer voglio^ 
EdòfientarmialvolgOy effo fcbernendo^ . 
Che non ha mente ^ edifuoi fiordi Dei ^ 

Che 
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che no» ehhro mai miHtc\ né f^nfo. 
j^uaVuom , qual Dìo tormi di man lofcettrù 
Potrebbe or piò , poiché fon* ombra , e polve 
Tutti color , che già potean fui Regno 
Vantar diritto} il mio valore, Adrafio, 
Il fenno mio furo i mici Dei. Con quefii 
Dì privato deftinfct^ l'oltraggio ; 
E fra l'armi , e fra 'Ifangue , e fra s perìgh 
A un foglio al fin m'apcrft vìa: con quefH 
Io fermo ci t^rrà perfempre il piede: 
Fremano pur^in van la terra, e 7 Cielo. 
Farmi Merope udir, di lei tu prendi 
Cura, e s^ ancor contrafta, un ferro in fé no 
Vibrale alfine^ e fé con me non vuole , 
Afarfue not(pie con Plutonfen vada. 

S CE N A TERZA 

M£ROF£ ISMENE ADRASTO 

Oijualfupplizio, Ifmene, o qui^ f^rmefitoY 
ICm. Fa core al fin . 
Mer. Mai non mi diero i Dei 

Senza un ugual difajho una ventura. 
Ifm. Vinci tefieffa, e ai lieti dì tiferba. 
Mer. Gres font e mio, per te fojfrir m'è forzfl\ 
Adr, Reina, io pur Vattemh: or cbepi^badil 
Mer. Di malvagio Signor fervo peggiore^ 

Adr, 
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Adr. Adcpra così lieta in mefto ammanto} > 
Mcc. Deljommo inferno affanno efo fa fede, 
Adr. Offènde ^ue fi' affanno il tuo Conforte. 
Mcr. Che dì tulnonperanco è mio Conforte, 
Adr. O quefh, o de* tuoi cari un fiero fcempìo, 
Mer. Pellame nto maligno ^ èmpio ^ infernale! 
Ifai. Cedi t cedi al dèfii»i non far che guafio 

Rejli il gran colpo già afcoccar vicino. 
Mer. Quefioè il folo penfier , che pur mi frena. 
Dal trapalarmi il fen \ quefia è la fpeme^ 
Per cui ceder vorrei , per cui mi ifor^o 
Far violenta al mia cor'i ma oimè rifugge 
L^animo, e fi difdegna, e inorridifce . 
Adr. Se diftrage novella or* or non vuoi 
Carco vedere il fuol^ tronca ogn* indugio \- 
Condur per me fi dee lafpofa al Tempio. 
Mcr. jp* pia toHo U vittima . 
Adr. È che"* forfè 
Nuovo parrà, qualora pur fi veggia^ 
Regal donna eWer vittima di Stato ì 
Mer. Ma fi vada i fui fatto ì'Deifors\ )age» « 
Nuovo nel cor m* accenderà» coitfig^ ^ 
Aadiattne,Ifmene, ornai. 



SCE- 
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SG E N A Q^U ART A 

Quella è mìa madre ^ 
Ch'or firafchata èU. ^ 
"^ Poi. Br9 dur9 paffb 
£" qwHo , a cui l' afirìngc ilfier Tiranne: 
Ma che s*ha a far? forfè da quefo male 
Alcun ben n* ufcirà : la fofferen^a , 
E l'adattar fi al tempo ^ non di rado 
Han cangiato in antidoto il veknò^. 

EgK to men w» ^rc al Tempio y e la folenne 
Pompa veder. 

Jf oh Vanne i curiofa brama 

Punge $ cor giovinetti ■: vanne figlio^ 
eh' io feguir non ti poffo : a quella calca 
Reggere i' non potrei: fé tal mi fojiy 
j^al'era allorycbe i lunghi interi giorni 
Seguiva in caccia il Padre tuoy ben franco^ 
Accompagnare i* ti vorrei ^ ma ora 
Se il dffifi mifofpingCy il pie vien mitmco^ 
Vanne y ma avverti ognor^ che di tua màdrt 
V occhio, fopra di te cader non pojfa. 

Egl Vano è i ci^ tu di ciò penfier ti prenda ^ 

■' ■.*'*■ 
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se E HA Q^U I NT A 

POLIDORO poi £ n Ri S O 

BEn' ebbe avverfe al nafcerfuo le fielk 
Quella mifera donna. O guanto egli erra 
Chiunque da T altezza ^^ lo fiato 
Felicità mtfural è quanto infano 
E' l vul^y che fi crederne' fupetbi 
Palagi albergo aver fempre allegrezV^ • 
Chi prejfo a Grandi vive, a pien cono/ce. 
Che quant\è più fublime la fortuna, 
Tanto i difafirifon pia gravi, e tanti> 
Più atroci i cafiy pia le cure acerbe* 

Eur. Ofpite, ancor [e* quìi molto m^ è caro 
Di rivederti: ma tu fermo hai 'l piede 
In federata Reggia , in fuol trudele. 

Poi. Amico y il Mondo tutto è pien di guai: 
Terrai facil cangiar y ma non ventura. 
Piacque così a gii Dei. Mifer chi crede 
{E pur chi non lo credei) i giorni fuoi 
Mena^ lieti y e tranquilli . B quefiaVttà 
Tutta un inganno \ e trapajfar fi fuoh 
Sperando il bene , e fofienendo il male . 

Eur. Ma perchè tu ycl^ forafiter qui fei^ 
Non vai nel Tempio a rimirar la pompa 
Del ricco fagtificiai 

Poi 
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PoL Oh , curhfo 

Punto t non fon , pafsò fiaghne. affai 
Veduti ho fagrificj . Io mi ricordo 
Di quello ancora y quando il Re Cresfontc 
Incominciò a regnar : quella fu pompa. 
Ora più non fi fanno a quefil tempi 
Di cotai fagrificj . Più di cento 
Pur le heftìe [venate ^ i Sacerdoti 
Rìfplendean tutti y e dove ti volgejjiy 
^Itro non fi vedea, che argento y ed oro. 
Ma ben parmìy che a te caler dovrebbe 
L* Imeneo de^- tuoi Re . 

Eur. Debfefapefjiy , 

In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja! io non ho cor per ritrovarmi 
Prefente a sì fune fin orrsbilcafo • 

Poi. j^al cafo avvenir può ? 

Eur. S' hai gi^ contezza 

Di quefil Cafay tu ignorar non ptìoi , 
Quanto a Merope amare y e quanto infaufie 
Sten quefte noz^e. Or f appi y eh* ella in core 
Già fi fermò , dove a fi duro pajfo 
Cofiretta foffey in me^p al Tempio y a vifid 
Del popol tutto y trapaffarfi il core. 
Così fottrarfielegge\ e fi Infinga y 
Che a fpettacol sì atroce al fin fi fcuota 
Il polpol neghi ttofo y e fui Tiranno 
Si [cagli y e 'l faccia in pezzi. Ella è pur troppo 

Don- 
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Dòma da etò i [en^* ahto il fa . /a tnHfd 
Mandè p9f me €0» fomma fretta ^ il deh 
Fé , cb* io HO» gtunfi a tempo : ella per certo 
Darmi aeleal* ultimo addio', infelice y 
Sventurata Reiftal PtA. Oh come il core 
Trafitto or m*bait hen la vid*io partire 
Trasfigurata i e di pallor mortale 
Ciàtinta\ ù acerbo ^ o tagrimeml fine 
D*una tanta Reinai Eìit, Ma non odi 
Dal vici» Tempio alto romor ? Pot. Ben pahni 
D* udire alcuna cofa, £ur. M certo è fatti» 
Il colpo i e fé perciò, forfè tumulto f 
La forte de i migliot corret vo* ancb*io> 



o 
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POLIDORO poi 1SM£K£ 

me infelice \ e cbe gidvaron mai 



_ Tanti rifcbi t e fudor\ fenxa còfiei 
Cbe più far ft potrà ? Km. Pietofi Kumi , 
Non ci abbandoni in quefo dì la vojira 
Atta . Poi Oimè figUa g ove vai ? deb afcoha , 

lAn. Veccbiù » ebe fai tu qui > non fai tu nulla ì 
J^agrificio inaudito 'y umano fangue, 
Vittima regia . . . Poi. O deftino ì- in quaì punte 
Mi traefih tu qual irm. Cbe bai? tu dunque 
Tu piangi Polifonie} Polid. Polifonie? 

Ifot Sì, Polìfonte', entro il fuo f^mg^e-^ì giace . 

Poi 
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Poi Hi cbì^uccìfe} Ifm. HfgUù ttt&pMcije, 
Poi CoU nel Tempio} t fmifutatoafdìteV - 
Ifm. TacìiCb'eifeceuncoipùyMde ilfuo mmc * 
Cìnto di gìofia ad ugni età fen Vada. 
Gli Eroi già vi ftp i e iafua prima intprefa 
Le tante forfè del grand* avo ofcura . 
Eragià in punto il fagtificio ^ e ì peli 
Del capo il Sacerdote avea già tronchi 
Al Toro per gittargli entro la famma . 
JSiava da un latvil Re, daW altro in aftO' 
Di chi a morir fen va Merope : intorno 
La varia turba rìmìraitdoy immota, 
E taciturna. Io, eh* era alquanto in alto^ 
Vidi Cres fonte aprir la folla , e innanzi 
Farft a gran pena, accefo in volto ^ e tuttp 
Da quel di pria dìverfo: a sboccar venne 
Poco lungi dall'ara, e ritrovùjji 
Dietro appunto al Tiranno . Allora fetU 
Alquanto, altero, è fofco ^ e Vocchh Ueco 
Girò d* intorno. jQui il narrar vien manco; 
Poiché la /aera preparata fcure , - ■ ■ 

Che fra patere, e vaft aveva innanzi, ' 
L* afferrare a due mani , e orriiilmenre 
Calarla , e ali 'empio Re fenderne il collo i 
Fu un fol memento ; e fu in un punto folo y 
eh* io vidi il ferro lampeggiare in arÌ0, 
E che il mifero a terra firamazZ'^ . 
Del Sacerdote in fa la biàn60 veHt ' 

Lo 



«o A T T O 

Lo jpruzz? ^ojfeggtò ; ^à gndi ahiorfiy 
Ma in Urta i colpi ci replicava. Adrafio^ 
Cb* era vicin^ ben fi avventò \ ma il fiero 
Giovane , quat Cìgnalfi volfe , e in fieno 
CU piantò la bipenne. Or chi la madre 
Pinger potrebbe ? fi [cagliò qual tigre , 
Si pofe innanzi al figlio y ed a chi incontra 
Veniagliy opponea il petto. Alto gridava 
In tronche voci, è figlio mio, è Cresfonte^ 
Qiiefti h 1 Re voftro : ma il romor, la calca 
Tutto opprhneaxchi vuol fuggir ^ chi innanzi 
Vuol far fi : or fpintajjff rifofpìnta ondeggia^ 
J^al mejfe al vento , la confufa turba , 
E lo perchè non fa \ correr^ ritrarfi^ 
Urtare , interrogar , fremer , dolerfiy 
Urli y ftriifi y terror , fanciulli opprep^ 
Donne foffbpra , ob fiera fcena ! il toro 
Lafciato in fua balia fpavento accrefcey 
E fatta y e mugge ; eccheggta d' alto U Tempio . 
Chi 5* affanna d' ufcir y preme y e s'ingorga^ 
E per troppo affrettar ritarda : in vano 
Le Guardie lày che cufiodian le porte ^ 
Si sformato d'entrar y che la corrente 
Le fvolfe , e feco al fin le traffe. Intanto ] 
Erafi intorno a noi drappel ridotto 
JD* antichi amici ; sfavillavan gli occhi 
Dell'ardito CresfonttyC altero y e franco 
S'avviò per ufcir fra'fuoi rifiretto . 

lo^ 
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lo^ che dìfgìtmta ve rìmaft ^ al fofeo 

Adtt^ an^ufio ^ che ^t Palagio guida , 

Mi cor fi y e gli occhi rivolgendo y io vidi 

Sfigurato y e convolto forriHl vifia \ ) 

Spaccato it capo ^ e 7 ^anco , in mar di f angue 

Polifonte giacer iprofiefo Adrafto 

Ingombrava la terra y e femivivo 

Contorcendo^ ancor y mi fé /pavento , 

Gli occhi appannati nelfingbiozzo aprenda. 

Rovefciata era l^ara^ e fparfi , e infranti 

Canejiriy e vafiy e tripodi y e coltelli* 

Ma che bado io più Vst^^^ ^' ^^^^ ^ i fervi ^ 

Afficurar le porte y e f^nrìpari 

Tofio fi converrà , ch^ afpro fra poco 

Senz^ alcun dubbio foffriremo ajfalto. 

SCE N ASETTICA 

POLIDORO po/ M£RO!»£ BdlSTO BURISO 

cpnfeguito d* altri. 

S Enza del vofiro alto immortai cónfigtio 
Già non veggi am sì fatti c^y o Dei* 
Fai dal Cielo afiftete. O membra mie, 
Perchè non fete or voi, quai fofie un tewp0^ 
Come pronto , e feroce or* io... ma ecco * 
Mer. Sì si Meffenjy il giuro ancora y è quefli^ 
j^fi è il mìo terzo figìioxio't trafugai y 

JF h 
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fo l ' occuftai fiapr ; ^urfiì è l f crede ^ * » 
^c^t del vQfirg hmiffCreffontt è iì /aff^ti^f 
Di qtifl Cretf(mt9 y che non ha fapefir, - 
$e fgfe fftdrè, p Jkcidi quel Cresfpnte , 
Che /il 4hng9 ft4ngefie;or vijpvvenga^ 
^antQ ei f« tiufioj 9 fìherale\ e mUe , 
^m^ che l^ dentro il fuófang^»e <? involto ^ 
B quel Tiranna yè qufl Indron , quelf^ empi9 
ftihelle i ufurpator , fbe^ a (cadimento 
Dfl legìttimo Rffy de* figli imhlti 
Trafijfe iljen , flhfi'feh ntenibra ; § (quegli , 
Ch'ogni drittp viòla *^mh'prefe a fcberno 
Jf-e Teggi^e i pfì^ fbeno^fr/azio mai 
Uè d "org , «^ di f angue'', fh per vanr 
^ofpetti trneid^ fantiinfelid 9 
^d il Qener ne fp^feye fin le mnret 
Ar{e , fpìanth , difrttjfe ^ A qual di vw 
Padre , p fr4tel f figliò , fongiunto, 9 amif9 
Non 4vr4 tplep } e duhiwe anepra } 
fprff non v'aeeertate anepr, (he quefiè 
Sia pHre il figlio nùpì mirate il volto; 
Hon ei vedete in quelle figlia H Padre} 
^ fé pur tipi eredete aljug fend'iante^ 
Credeteh al ntiq for j eredetra quefio 
Furpr d*afettQf (he m^ba invaja, e tutta 
M' agita, e aPvampa : eeatvi il veeebìo , il deh 
Mei manda innanzi» fi veeebio, (he nodrillo . 
Poi Io , io, , , M^r, Afa (he ? (he (eftimpn^ (he prove? 

Ji^efio 
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S^uefio colpo lo frovai in frefca Hate ^ ^ 
Nom s' atterran Tiranni in mcTio a un Tempio 
Da tbì altronde discende , e ne levene^ 
Non, ba il [angue d'Alcide. E qual fperanxa 
Or pia Centra di voi nodrir potranno 
Elide y e Sparta yfe de l'armi vofire 
Fia condutior rì fatto Eroe? Eur. Reina ^ 
Nafce il nofiro tacer fol da profonda 
Meraviglia y che il petto amor c^ ingombra y^^ 
E più d*ogni altro a me: ma non pertanto 
Certa fii pur, ik' ognun ^ che qui tu vedi^ 
Correr vuplteco una medefmajortf. 
Sparfo è nel popol già , che di Cres fonte 
È quefiì ilfiglh:fe l* antico affetto y 
O fé più in effo fiupìde^^ay e oblio 
Potrany vedremo or* or; ma in ogni evento 
Contra r feguaci del Tiranno y e harmi 
Il noftro Re ( che nofiro Repurfia ) 
Avrà nel nofiro petto argine , e feudo. 
Egi. Timor fi fgombri y che fé meco amici y 
VoifietCy io d* armi y e di furor mi rido. 

S€ E N A U L T IM A 

I S M E N E D E T T l ^ 

Ifm. f^He fai Regina} che più badiìMct. Oimè 

V-i Céeportil 
ICttìé Mgrancortil. . . non odi i gridi ? 

F z Cor^ 
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Corri, e conduci il Figlio . Egi. lo y io v'accorro. 
Refia Reina « Ifm. Il gran cortile è pieno 
D* immenfa turba , uomini^ e donne ; ognuno 
Chiede l • Eroe , che Ifier Tiranno uccife , 
Veder vorrebbe ognuno il Re novello. 
Chi rammenta Cresfònte^ e chi defcrivf 
Jl giovinetto ; altri dimanda , ed altri 
Narra la cofa in cento modi. I viva 
Fepdono Ilaria; inftno i faiìfiulletti 
Batton le man per allegrez^é^ :è for^a^ 
Credi y egli è for^a Au w irin' di gioja ^ 

Mer. O lodato fia tu ^ SSet^to reggi ^ 
E che tutto difponi. ìdndiamo o caro 
Figlio , tu fei già Re : troppo felice 
Oggi fon* io ;/enza dimora andianne^ 
Finché botte ne i cor si bel de fio . 

£gt. Credete amici , che sì cara Madre 

M*è affai più caro d^ac^uiftar^ cbe il Regno. 

Poi. Giove y or quando ti piace a igiotni miei 
Imponi pure il fin : de* mìei defiri 
Veduta ho già la meta \ altro non chìeggio. 

Egi. Reina y a auefio vecchio io render mai 
Ciò , cbe gli debbo , non potrei : permetti ^ 
Che a tenerlo per padre io fegua ognora . 

Mer. Io più di te gli debbo ^ e affai mi piace 
Di fcorgerti sì grato ^ e che il tuo primo 
AttOf^ e penjier di Re Virtù governi é 

I L F IN E. 
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GIULIO CESARE BECELO 

ALLETTO^ 

kedoti^ CotiiUnettietìté i voi' 
gari,e tnetzanaiiieìite itìteti- 
deiti di lettere^ che {>iti fa^ 
cilf^a il Cóttìi^ttt kCótheo 
dk <^ qtìellò che la trage- 
dUi; tf||^i forfè da quella ap^ 
parente e meecatiica tlgìòfie^che il tifo iia 
tra gli ilomitii più del piatito abbondevole « 
e facile. Ma doloro <;be di più fifio ìtitefìdi-» 
mento iono nella poetica materia, eh* è for-* 
fé di tutte l'arti liberali la pib difficile « e 
fublime } come altresì dUe' Poeti cbe nelf u- 
na e nell'altra ban pouo tti^tno, credonc^ all' 
incontro 4 e trovano k Comica Favok piti 
malagevole della Tragica. £d in ^tto piii 
de* primi col^dro s'appongono; Impercioc^ 
che kfclando i gran Ceppi di foggetione, 
che difficnltano a quedi tempi la. rapprefen- 
tazion dei coitumi, fecondo Ariilotì/e piti 

F 4 licer- 



8S 
ricercano fottiglìezia d* ingegno , ed arte le 
cofe po(£bili ad avvenire, che non le avve* 
nute ; ed è difficile avvedimento faper tro-, 
vare, e comprender quello che non avvenne, 
e difporlo proporzionevolmente , ^condo il 
verifimile, o fecondo ìa neceilìtà. Ma 11 Sog- 
getto della Tragedia è parte vero, parte fin- 
to; .quello della Comedii tutto finto, dun« 
que più arte, ed ingegq^^, e poetica facom 
alla Comedia fi richiede, che non alla Tra* 
gedia . Di più la corppaifione, e lo fpavento 
che fi eccitano nella Tragedia fono univer- 
fali in tutti gli uomini; ma il ridevole ve< 
bramente proprio della Comedia, che dee ef- 
fere ironìa, non ifceda o bu^oneria , fola* 
mente alberga nelle perfone civili, e citta- 
dinefche ,e da quefte fi vuol cavare co' fuc- 
ce0i della Comedia, è col cofiume, e co' 
detti, e fentenze . Che però il fare di Teren- 
zio in quejda parte è più difficile di quel di 
]piauto; anzi per quefto fi vuole da Critici 
che nella Terenziana Comedia ponefler ma* 
no que^ gran Signori Romani, Scipione Afri* 
cano, e Lelio. Quindi è cbeGiovangiorgio 
: . Trrf- 
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Triffino QOfi folo volle nella Tragedia ma 

nella Coinedia ancora fegnalariì ; e nella Co- 
media fìngolarmente rAriofto,e tant^altri. 
Ma in que* beati tempi ne' quali fioriva non 
folo ne' Poeti, ma negli fpettatori,ed uditori 
la dilettazione della vera Poefia, fu piti fa- 
cile, non già che fi componeflero migliori 
C^omedie d'oggidì, ma che più applaudite 
lòiTero e ben intei<». Mol^o più che allora 
non a Compagnie dì Comici vuote d'ogni 
cognizione , e piène di vana prefunzione fi 
commettevano da que'.grand' uomini» ma a 
fcelte Compagnie di nobili giovani , che le 
animavano con l'arte del recitare, perchè 
le intendevano. 

La prefente Comedia, non veramente per 
pul^lico Teatro, ma fu fatta tre anni fa dall' 
Autore per una Converfazione di Dame, e 
Cavalieri di fingolariflìmo talentò nel reci- 
tare. Eifendo poi per l'infermità d'una Da- 
ma fuani^o il difegno,uon fenza gran dilfi^ 
colta fu conceduta alle ìnftanze di nobili 
Perfonaggi per il Teatro , parendo cofa im- 
ponìbile, che dopo guaAo il popolo dalle 

moder- 
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tnodeme ìti^ide bufibnefie poflibìl foffe di 
rimettere r antica Comedia Italiatìa^ e Ìoù 
fé fbfifertà in ^agìoi) di carnovale Cotiièdia 
regolata lenta mafchefe^ e ìfl verli » £ pure 
recitatali a Venezia Tanno t yiB nel carno^ 
vale da Comici, felicifllmaménte incontrò, 
e fu voluta dieci volte feguitamente^ con 
iceltidimoe grandilfimo concorlb^ e Con 
ugual diletto ed applaufo ; del che fa men^ 
zione il Sig. Dottore Vincenzo Maftinelli 
Fiorentino « nella lettera prenni^fifa alla fua 
Comedia di Filizio Medico compoita^ 6 
{Rampata V anno dopo . Potrebbero da Ciò 
aver prefo ammaellramento le compagnie de* 
Comici , quanto piti util farebbe al loro in* 
terefle il recitar cofe buone^e regolate j che 
quelle incondite pazzie « quali fon foliti a 
fcegliere, o a comporli ci& ftefli,e colle qua* 
li jSnno tanta vergogna alla noftra nazioner 
Fu fcritto mefi fono eÀ*erlì recitata quella 
Comedia in una Città di Fiandra con gran* 
dilfima fortuna 4 ma tradotta in Franzefe* 
Dio voleiTe che tra l'erudizione delle nazio- 
ni Oltramontane a vefle pur luogo, e tornaife 

in 
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in pregio, ed in tifo, ea ottetìelTe amore ìt 
lingua noftra: quanto piii allora delle cole 
noure goderebbero! poiché le poefìe fìngOf> 
larmente, e fopra tutte le noflret in altre lin* 
gue tradotte troppo perdono della lor gra- 
fia, e fanno cangiar faccia alle cofe ilefle . 

Il Conte Erxrole Francefco Dandini ne* 
fuoi utiliffimi ed eleganti ffimi Dialoghi la- 
tini ftampati !n Roma 1' anno fcorfo, e in- 
titolati OQ Vrbanìs oficihz. e. 35. parla così 
della pref^nte Cdmedia: Veterum quidem 
Si rtptmtm 'Oidi nemmem ^qui tale genus [a- 
lutatìonum^ tàm urbane exagitarity ut ntt- 
per vir eximius db graviffimos & doBiffimos 
libros , quibus Uterariam Rempublicam locu- 
pìetavit , Scipio Maffeius PatriciusVeronenfis, 
Use enim dignam Terentio Gomoediam Itali' 
tofermone compofuit <^c. Coeremoniae titulum 
Comoedia fecit : novum fiàdium , nullius ante 
fepedibus tritun^percurrendum fufcepit ^ quod 
feìiciffime tranfilivìt. Non mibi fikntio pra^ 
tereunda aidebaiur laus buiusegregii ScriptO' 
risy fuiusejje Comoediam ^ quamquam nòmen 
nfiH infcripferit f nequaquam anfbigitur , Il 

Sig. 
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Sìg. Paolo Rolli Letterato ben noto, Ro- 
mano di patria, ma che foggiorna da gran 
tempo in Inghilterra, neH'fipiflola premef- 
fa alla Aia Operetta Critica contra il Voltai- 
re, ftampata ultimamente a Londra in lin- 
gua Inglefe, e mandata qua da lui refa nel-^ 
la noftra, e publicata in queila ftefla ftam- 

J)eria,dice, che il noftro Autore fia i/prin» 
'etterarh fpkndore deU'JtaJiay non folamen* 
te per /a dife fa detta Reìigicn Cattolica ^ che 
fa nelle fue opere Ecclefiafticfae, e^^rZef 
€orre%ion de' cofiumi ^cht ha fatto con even- 
to sì fortunato nella Scienza Cavallerefca^e 
per lo fcoprimento della vera antichità delle 
fuenas(toniy con che allude al Trattato fo- 
pra gl'Itali primitivi, ma ancora per la ri' 
flaura^iofie delfuo Teatro Tragico ^ e Comico» 
E veramente non è da avere in poca confi- 
derazione anche il tentativo di regolare il 
Comico Teatro, e di rimettere la vera Come- 
dia, giacché ci^ tanto rileva all' Onore della 
nazione Italiana, e tanto importa per l'oneftà 
de i coftumi. Dice il Gravina nel fin del 
Trattato fopra kTragedia,ch6 dal Teatro ap- 

prende 
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prende fi popoh $ fenttmentf, ìa favella ^ e ti 

coftume\ le quali parole meriterebbero d*ef* 
fer molto ponderate. Quanto a i coftumi 
confiderar dovrebbefi il fano efempio di 
quefta Comedia, che tanto diletta, benché 
sì onefta, ebencbè in foggetto innocente; 
il che per altro eflere a^ai più diffìcile noa 
fi niega. Si fa quanto declamaffero inFran* 
eia il Baillet n^l quartd^omo del Tuo Ciu^ 
di%to de" Dottfy Monfignor Bofluet , e tant'àU 
tri contra il Molière, che avendo prefo dal' 
le noftre antiche Comedìe, e Novelle anche 
il moftrar felici i vìzj, e l' invogliarne piti 
tofto che mettergli in otrore , a coftumi ha 
fatto tanto danno . ' ^ 

Quanto allo ftile, e al modo del verfo, 
tanto in ogni parte da quel della Merope 
diverfo è, che dall* ifteCTa penna poter veni* 
re non fi crederebbe . Intender non potrà 
quanto capitale di lingua, e di eloquenza ci 
voglia per così comporre, fé non chi a tale 
imprefa fi porrà. LaComedia non iolamen- 
te nelle fentenze popolari, e ne'pfoverb), 
ina anche liei ritmo deve imitare, quanto 
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poffibìle è , il parlar famigliare , e '«rdTna* 
rio: vuol però un verio che da eflb me- 
00 che fia poflibile fi allontani. Tali in 
Latino fon quei di Pliiuto, e di Terenzio, 
che appena u accorge verfi cflere ; da ciò 
fi pentì con (jual proprietà in quelle lingue, 
che non hanno verfo fé non rimato , Come- 
die in verfi far fi poCano . La noftra, che 
della Latina primogenita è, di tutto è ca- 
pace, e fi vede qui come anche in quefto 
può non cedere alla madre . Tal maniera 
di verfo fi ètrovata" molto piti riufcire, che 
ì\ perpetuo fdrucciolo deirArioftOjdell'Am- 
brà , e di piti altri , facenda quefto molto 
meglio , quando fi adopra folaniente a tem- 
po , come qui in qualche prefa di compli- 
menti fi fa. Si è da alcuni creduto, che tal 
mìfchiamento di verfi piani, e fdruccioli, 
e tronchi , e il terminarli con monafiUabi, 
e con articoli , o fègni de' cafi , fia ftata in- 
venzione del noftro Autore; roaquefti tali 
de' noftri antichi poca cognizione moftra- 
nò, eflendo ciò. da piti altri ftato fatto, e 
particolarmente in tutte le belliffime- fue 

Come- 



Comedi^ da Giova» Maria Ccccti Fioren- 
tino. Non mi retta che avvertir per ulti- 
jTOO, come quefta edizione fi troverà più 
fincera, e corretta,. non meno della prima 
ibmpa, cbe della riitampa di Bologna, e 
d'altre. 



INTERLOCUTORI 

ORAZIO 

LEANDRO fuo Padre 
BRUNO Cameriere 
CAMILLA 
ANTEA fua Madre 
VISPO Servidore 
AURELIA 
MASSIMO fuo Zio 
TRESPOLO Servidore. 

Quattro Perfone d'una fcena /bla . 



ATTO PRIMC) 

SCENA PRIMA 

ORAZIO cfce parlando con perfona, ch'è d^^ntro 
la Scena bruno 

HO già ìntefo Signore ... ohligatijfimo 
Non occor' alito ...ma fé dico , che 
Non occor' altro ...ma perchè vuol farmi 
j^efi^ accompagnatura ^ quando vede 
Che non m'è a grado} ... o in malora lafcìatemi 
Andar pe^ fatti mìei. Non gli ave fi* io 
Mai dimandato a cofìui\ qualfeccaginel 
Bruno vengono mai cofioro ? Br. Ancora 
Non gli veggo fpunt are: io non ho dubbio 
Però di nulla; due di que' facchini 
Già gli conofco : an^ì il più grande , quegli 
Gbe faltò prima in barca , fpeffo pratica 
Per cafa : tuttavia non è da andare 
Sen^ia la roba più innanzi ^ credito. 
Fidar f$ è bene , e non fidar fi è meglio . 
Or. Ci pojfiamo arrefìare un poco in quefia 
PìaTizetta. Br. Ma perchè fignor Padrone y 
Mi perdoni , trattar sì brufcamente 
J^uel galantuom j che con f uè cirimonie 
Sì proferiva a fervirlàì Or. Ma effendo 

G Vo^ 
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Vo indietro , io gii bp cbìeflo della vìa : 
Infegnata che ./ • ha^ e rì»g^a:(iato 
Da me , non ci era modo , che poteffi 
Staccarmelo d* attorno , dnTJ per filo 
Volea feguirmì fino dove ir debbo: 
Che noja d' uomo ! Br. Sì , ma finalmente 
Era un far cortefia^ un mofirar buon genio : 
Mi f piace q uè fio primo incontro y prefio 
Veda fi fa ad acqui fiar concetto 
Di firavagante y fiiT^ofo y fantafiico i 
Or. Di quanto fpetta a voi prendete cura. 
Che tanto bafierà. Orfapetevoiy 
Che di quefia pia^i^etta io rifovvengomi? 
Oltra quel canto folca /iar certa donna , 
Che vendea frutte beUiffime , ond* io 
Speffo ave a fé co negozio : ora par mi 
Ch*ir^faprei da me a ca/a, Br. E*maravigùà, 
E fendo fiato in età così tenera 
Mandato via; ma in que fio luogo appunto 
Frutte ella or troverà troppo migliori , 
Perchè fappia y che in quella cafa fia 
La fua fpofa . Or. Là in quella? Br. Certamente; 
Buono è /• augurio . Ma che vuol mai dire , 
Ch^ io nSH la veggo giulivo in quel modo , >' 

C^^ par fi converrebbe a chi ritorna 
Dopo tant'anni alla patria y ed è in punto 
Di riveder la cafay e d^ abbracciare 
Il fignor Padre , ^ tutti i fuoi ? Or. Che dite 

Voi? 
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Voi } h nt fon' allegro molto bene , 
E pruovù quel tonte tito y eh- è dovere 
In tal cajo * S^cro è , negar nolpoffo , 
Che un non fo che dt dolor ^ di fofpetto 
Ci fi frammi/cbia ancora . O Bruno y Voi 
Non fapete la vìta^ ch'io facea 
In Partii mìo Zio, preffo del quale 

10 flava y era uom dolci] fimo, lafcìavami 
Tutta la mìa lìbert4:non fo, fé 

11 fignor Padre farà dell* iflejfo 
XJmorf . Oltre a che nflle grandìffime 
Città troppo più piacer fi hanno , 
Che<in le me^une , com' è quefia noftra - 

Non poco ancor mi dà pen fiero quefia , \ 

Volermi accafar fiihito\ che fretta 

Di legarmi} e mio padre^ che ha da fer "i 

Fatta l elezione , avrà mi penfo 

Guardato al fuo interejfe^ più che al mio : 

Non mi fa anco piacere quefio nome 

Di vedova. Br. Orsù ftìa di buon cinìmoi\ 

Io le prometto^ che fvanirà fubita^ 

inente ognìfna trijlezt^y quando vegga 

La perfona. Una vedova di venti- 

^ 4^Mtf anniìfrefca , e ritondetta com^ 
Rofa ? che fuol metterfi sofia in campo ' 
Ovunque di bellezza fi ragioni} 

Or. Bafla ^ vedremo . Ora io non vo più 

Star quiy né afpeftéfr' altro , andate voi , . j 

Q z ^ Evt-^ 
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E vfJftf che fta\ io troverò 

Da me k (afa ; e al peggio andar , chi ha lingua 

In hcca, v,afino a Roma, Br. Dìfpiacemi 

Non ritrovarmi al primo accoglimento , 

E poicb'bo avuto forte 4» condurla 

Coli felicemente ^ non poterla 

prefentare al J^adron , che per la gioia 

Andr4 quafi in deliquio ; ma non vuolfi 

Per verità abbandonar i forzieri , 

- Ella prenda, per ^ua^ che a pena volto 
Jl primo canto a defira , entra nel Corfo , 
E non può più ibagliare ; io men vo ratto . 

Or, Ed io pur m'incammino ima in qual bella 
Figlia m'avvengo ioì 

SCENA SECO ND A 

CAMILLA ANTSA 0RA2I0 



N»u' dr\H oh, Ot, Permettami 

fc^* V^ Signora t eh' io*l raccolga ^eglielprefenti. 
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S^i? Cara, Grafie Signor . Or, Grazia reputo io 
vewv Patta a me dalla forte un ti felice 

Incontro, Cam. Troppo onore ^ ferva , Or. In tanita 
Pretta} non potrò io d'alcuna cofa 
Servirle} hnt, Ella condoni y o mio Signore^ 
E fcufi la roxez?ia della figlia , 
Che p^r la Juagioventffy e poca pratica 

Non 
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tìonfacompìimentatyComefarehh 
Dovere \ e nòti fa dir che due farete^ 
Sanando alt A (ornma gentìk^x*^ fua , 
Che fi è fatta conojcet ùypragfande ^ 
E che ha voluto fopMjart il Hofir0 , -. 

Poco merito i debbùafi efpfeffiopU > " 

Sefi^a tUffuM i fiè Mai fi potrebbe 
Supplire at debito » o aguagtiare i fiofir* 
Obtigbi . an^i le nofire oblìgài^ìom , 

Ot> Che plaflrocca è ^aefia? tiott 'Uorrdittt» 
Coneedermi però , cb*$o ^lial fai trovo 
t/t araefe da viaggio ^ tome or ora 
Sbarcato y ferva o l*ttnaù ì * altra} Atìt. 2^0$, 
Certamente Signore t, un tanto incomodo? 
Per chi non ha niffun merito} Or. J^efio 
Kon m*f incomodo alcuno. A^Ìk Antigranà'tffim^ 

Or. Sìa cme vuole\io bramo a^u^^^ 'incomodo ' 

Anr. Tolgalo ilCierit ^eflo Oonfurà mai. 
Poi l* tifo delpaefe noi Cùnfente 
Troppo : le figlie fianno qui con certe 
Riferva , né farebbe convenevole i 
Che fi vedeffe una fanciulla aMa*f<>: 
Con forafiier no» conofcht^. CztAr Accertili^ 
Che la fignora Madre il ver gli dice . 

Or. Io dunque a torto pago ora la pena 
Del parer ciò che non fon i^uefio ofiacoh 
Al poterle fervtr& farà; tolto 
Ben tofio , Gara» Come > forfè ella non è 

G 3 JFc 
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Foraftìcfì Ant. N^^n fo già d' averla mai 

Veduta hye pur credo di conoscere 

Le per Jone difiìnte ^ guai lei reputo , 

O tutte j guafi tutte. Or. Se riguardaft 

L^ arrivar nuovo in un paefei^ in quefto 

Poffo paffar perforaftìero^ efjendonfi. 

Partito , prima ch^ altri aver potejje 

Mia conòpen^a ; ma per altro poi 

lo qui fon nato , e qui fé piace al Cielo ^ 

Dehbo paffar e i giorni miei. Cam. Signora 

Madre , farebbe^ mai quefto^ il figliuolo 

Di Leandro y eh* egli' b a mandato a prenderei 

E ehe fi flava di dì in dì affettando ? 

Ant. Da ver tu penfi beneyè facihcofa 
Cb'è^ftayCotrìfpóndèndo interamente 

^ Zi* età y e 7 garbo , ebe dì lui fi predica . 
Signor mìo y potrebbe egli effermi lecito y 
Fero con tutte le riferve debite^y 
Efen^a fuo dìfturboy o pregiudizio 
Di quelld^ftima grande y co* io profejfole, 
Jl farle una richiefta ? Or. Io non ci veggo 
Dìficoltà veruna y dica pure ^ ■ 

Ant' Strano parrà', cFio difaper defideri 
Le cofe fue , ed ofi pur ricbiederla 
Di ciòy cbe a me non s'appartien: Or. Che mai 
Vorrà japer^ cofiei} fi fpìegbi franca- 
mente y ch'io le premetto^ rivelarle 
Tutti^ i fegretì -miei dal grader al piccolo • v 
- \ . Ant. 
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Ant. Per verìtÀi un avanTi^rfi tYoppo\ .< ^ 

10 'ì: cono/co , e conofca la mia grande 
Ardìmentofità. Or. Non lafci ingrazia 
D^ ardimemofitarff a fuo piacere \, 

E ornfaì non mi dia più la corda ^ Ant.Iohamà 
Sapere, di qual farte ella or fi venga. * 

Or. E civole^no tutti quei preamboUh \ 

Vengo di Francia . Ant. Ella dunque fard 
S* io, no» m' inganno , figliuolo d' un mio 
Padron caro y farà il Signor Orazio i 

Or, Per happunto, Signora , iafonqtreldeffo. 

Cam. Me ne confok grandemente . Ant. Adunque 

11 non avérla conosciuta m' ha 

Fatto fin qui commettere error grande ; 
Perche io doveva rallegrarmi fubito ^ 
Ma mi rallegro ora per atiora. 
Io fvno Antea Spingarda y e me le fo 
Conofcer ferva , quefia è mìa figliuola 
Camilla j io debbo molto alla fua Cafa ^ 
E però in ogni tempo , e in ogni luogo 
Ed in ogni occafione . Or. Or potrò pure 
Sperar' .... Cam. Avverta la fignora M^re 
Le parla ancùr. Or. Non ha finito ancorai \ 
Ant: Cercherò comprovarmi y e tanto più y 
eh' ora fon per accrefcerfi i motivi, 
E hafcer nuovi titoli yond' io fempre ^) 

Studierò tutti i modi per diftinguermì 
Infra tutti colar y che la ^fiinguono . \ 

^ G4 Or. 
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Or. Signora si y come comanda y iole 

Sonfc biavo. Or non farammi gi4 cred'ìo 

Disdetto di venirla a riverire 

A e afa : e di paffar qualche ara feco. 

Carni O qui non fi uf a ciò con le fanciuUe\ 
Può intenderai però conia Signora < 
Madre . Or. Ma dovrò io paffar per tutte 
J^uelle trafile di cerimoniali? 

Cam. Ella in ciò veramente eccede unpoca^ 
Ma è fuo cofiume^ e bi fogna però 
Laf ciarla far : per quefio conto io certo 
Le darei poca noia ^ ancb^ io ci fono 
Naturalmente contraria: Ot. La fum^ 
Vivacità , la fua difmvoltura 
Lo mojirano a hafiania. Tofio ch'aio 
Avrò baciata U mano a mio Padre ^ 
Signora Antea^ non mancherò giJ d^efftre 
A farle riverenza ^ e voglio credere 
Non di faggr adirà poi y cb^ io frequenti 
La fua cafa , Ant. Conofco^ che vorrebbe 
Dar negli eccefft in compite^t(a;quefto 
E^ un confonderci troppo y onde bifogna 
Prima contrapefar l?infu§cienza 
NoflrayC la fua bontà. Or. J^efto hipccio 
S'intende voglia dir di sly o di no} 

Cam Tenderà al no mi penfo; tuttavia 
Le noTixey che fi vanno a leiy e a me 
Defiinando , faran tanta attinenza . . • 

Or. Che 
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Or. Che dunque ègiàpromffffaì Ant. Orti convifw 
Con fua^ littn!(a profeguire il nofiro 
Viaggio y Signor Orazio : la premura 
Di vifttare una parente inferma 
Ci ba tratte contra ì * ufo fuor di cafa ^ 
Così di buon mattino. 

SCENA T E R Z A 

H II NO D E T T I 

Ancora qui 
Signor} come fia aò con l'impazienza 
D' andare a cafa ;in cui era ì Or. M^è caro»' 
Siate tornato fubi^ , gli avrete » 
Scontrati . Br. Subito dise> ali > incontro 
M* è convenuto andar fino alla barca ^ 
Ove i facchini rran tornati yapvifiifi * 
\Avfr di $nanct^Étna fcatola : in oltre 
M*è fiato forza d'altercare un pezz<^ 
Col barcaruol per calo di^ monete^ ^ 
Che pretendea gli riface ffi . Ora ho 
Avviato ogni cofa per un vìcolo 
Scortatore^ e vo innanzi per buffare 
Alla porta , e dar primo la novella . 
Or. Andate eh' io vi feguo . All'uno^ e aU' altra 
Bacio le mani: 

SCE: 
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SCENA QJJAKTA . 

"il ■" ' ' 

ANTEA CAMl L JL A 

Cam. 'ir^lmvoìto gtovane 

I 3 Per certo ; avrà occafion d' efferne lìeH ^ 
Suo padre ^^ che non ha ufizto rifparfnio;, 
Alcuno per tenerlo tanti anni 
Fuori . Ant/ Ben fatto y e fpìrìtofo , ma 
Non è ancora da tavola rotonda : 
Non è capace ancor di farfi onore in 
Un complimento. Hai fentito compio '/ \ 
L* ho foi;ercbjato ? efel* ho fatto ftare 
A dovere? di ceder gii era forza, 
E declinare il difcorfo. Cam. Le fue 
Nozze cpn la Signora Aurelia fono 
Stabilite del tutto? Ant. Non ci manca 
Che il confenfo di lui . Gam^ Mi pare affaiy .. 
Che impaziente, com'ei mojlra d* e/fere 
E sì nimico a cerimonie , poffa 
Accomodarfi con Aurelia yCbe 
N*è maeftra sì grande^ e che cpn tuìta 
La fua bellezza è pur tanto fluccbevole . - 

Knt. O qualdificoltà te poi quand'egli 
kSapràquaflto fia ricca y vedrai bene 
Come farà di genio fuo . Ti credi , ;\ ; 
Forfè, perchè t'ha rifo alquanto in volto, 
: ^ Che 
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W antep&nejfe te ? non ti fvagaf fa 
ikente , e non ci far fu dìfegno in vano. 
Per me I * avrei ben carOy che farehhe 
Altro partito veramente y ma ' 
Tu fai y come fi può gìéì dir fermato 
Il tuo contratto con MaJJimo , ed ora 
eh* è giunto Orazio y egli farà il pof^hih 
Perchè fi dia effetto ìmmeduita- 
mente ài di lift matrimonio con fua 
Nipote AureJia^ e vorrà nell'i fi e^o 
Tempo celebrar teco il fua. Càiri. Egli ef e e 
Appunto y e vien verfo ^ua ^Atìt. Volea (ìupirmi 
Che non f offe avvifato d-àfernòi 
j^i innanzi cafa fuaye non fi face Jfe - 
Tofio veder. 

se EN A qjJ l NT A 

MASSIMO DETTE 

SErvìtor profondiffimo • • 

Delle Signorìe lor . Ant- Gli fo pìeniffima. 
Riverenza Signor Mafftmo . MafV Faufio ^ j 
Sarà per me quefh dì fenvt duhbioy 
Mentre nel fuo principio il primo incontra 'A 
È di quelle perfone y eh* io onoro 
Sopra tutt\akre al mondo y e dalle quali 
Dipende il far felice e fortunata 
<. V Tutta 
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Tutta mìa vtta^ e ver U quali k fpafimò 

Dì poter dìmofiràr l*incomparahile 

Offe quia mìo. Am., An^i toccherà a mì 

Dì rìttgrat(ìare ìlCìel dì q uè ^a forte ^ 

Prejentandocì sì per tempo un tanto 

Soggetto y cb*è^ preffo tutti in sì alta 

ConfideraTiìone^^^ che da noi 

Sì riverì fcey e genera. Cam. Vn dìrchh^ 

J^ejìa e la.prima volta che fi veggonot 

L'ìfiejjfe nenie ogni giorno da capo. 

Maf. Gi4 che fon quafi alla mia fiotta ^ non fi 
Degneranno d* entrare ^ e di ùfciarfì 
Tenuamentefervire,d\unacbicata 
Dì cioccolata} Ama Rendiamo infinite 
Grafìe y premura ornai ci firinge di 
Veder Lucìnda^ cui fi va aggravando 
Il male . Ma f. Ben mi fon penfaió ^fòffé 
Quefio il motivo della gita . Come 
V hanno pajfata net caldo infoffrìhìte 
Dì quefia notte > Ant. E flato affannofo. 

Maf. La Signora CamìlU^ cui più bolle 
Il f angue , avrà pfefo poco fonno 

QiiVti. Anniì ho dormito henipmo: non mi 
Suol avvenire dì perdere il fonno - 

Maf! Eì fuol ben avvenire a qualcun^ altro ^ 
Ed anche fen^a il caldo : chi non ha 
Penfiero alcuno ^ e di nulla Ct cura / ^ 
Dorme tranquillamente^. Cam. Io nonjo 

Che 
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Che fìa dfgli ^Iftì^ ma io non ho in ^iftpo 
Da dolermi del mt(f temperamento. 

Ante Signor Maffimo , /* ho una buona nuova 

Badargli, Maf. E qual farai Àtit. Barrivate 

Jl figlio di Leandro. Maf. O mi perdoni ^ 

Jo gli ho parlato jeri fera , e ditemi 

All' incontro , com^ è parecchi giorni ^ 

Che non n' ha avvifo alcun. Cam. Ma noi tahbìam§ 

Veduto qui or ora Maf. E porrà ejfere? 

Anr. Così è fenz altro : in lui fbarcato appena 
Siamci a cafo avvenute^ e fol per lui 
Ci fiamo trattenute in quefio luogo . — | 

MaC O quanto ne fon lieto ì quanto m'è V> 

Caro \ m'è caro per la gioia . che 
N'avrà Leandro^ per quelfa ne avtà 
Mia nipote^ e per quella ancora pia 
Che fpero ne confegua a me y troncando ^ 
Ogni dila:(ìone a miei contenti . 
Giovane di buon' aria?Ant. AnTiì bonìjfima \ 
Nel complir non abbonda molto , ma 
J^efìo il farà col tempo. Maf. E sì con l'ufo. 
Or fé non foffe , che per ver un conto 
Non debbo maiy né pojfo abbandonarle ^ 
Ne porterei la novella ad Aurelìa\ 
Ma non voglio commetter mancamento. 

Cam. Ecco , vuol farlo , e ci framettèrà 
Cinquanta negative . Anr. Vada vada \ 
Ogni fretta ^ ben giufia in q%efii enfi , 

Maf. 
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Màs; Ma la fnia atteìi:(ìon fempre l pie gìùfia * 

Ant. i/ dìferìr farebbe grand' errore . 

Mas. Ma affai maggior mancare al proprio dehìto . , 

Ant. Chi può dar nuova tal non perda tempo. 

Mas. Kol perde chi noi fuo dover /• impiega . 

Cam.Ii^ caufa è incamminata. ÌAzs.An^ì gl'incontro 
D'accompagnarle ora mi corre rohligo 
Fino alla e afa di Lucinda. Ant. O quefio 
Io noi permetterò in nìjfuna, forma. 

Cam. Ecco nuova quer/la. Ant. Noi di qua 
Non partiremo , fé non fiam ficure , 
Cb' ella entri in cafa^ e rechi alla Signora 
Aurelia ilfaufio avvifo. Mas. Ma fé poi < 

Coiì comanda , converrà ubbidire , 
Ma almeno eh' io le vegga incamminate . 

Ant. Voglio effer certa non ritardi punto ^ 
E però è forza s'incammini il primo y 
Ed entri in^afa. Cam Ed ecco un ter^o capo 
Di controverfta . Mafegnora Madre . 
Seguitando così / noi trovexemo 
Lucinda non più inferma y ma o guarita , 
O morta. Ant. Sempre tu con le tue frette^ 
Non bifogna mancare a i Convenevoli. 
Intendi} mai. Cam. Deb quanto fconvenevoli 
Paiono a mesi fatti Convenevoli. 

Mas. Signora Antea non mi coflringa infomma 
Ad operar tanto indecentemente. 

Cam. Zitto y ch'or mi fovviene un me^o termine. 

Par- 
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Partiamo tutti a un tratto , e perchè ciò 
Segua fenz^ dìfordìne , fi raccomodi 
Da quefia parte la Signora madre ^ 
E così da quefii altra il Signor MajRmo^ 
Io batterò le mani , ed in quel punto 
Di qua e di là fi pr elìder ah le mofjie . 

Maf. Gioviale umor eh' è quel della Signora 
Camilla ! Ant. Già fi fa , tu fempre bai voglia 
Di matteggiare. Cam. E fé il mio mezo termine 
Non piace f ne ritrovino un migliore y 
Cb^ io fra tanto m' avvio . Ant. Convlen feguirla 
La mattarella ; ma ella pur fen vada . 

Maf. Io vado \ ma di grafia, oimè per grazia . 
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^ C E N A P R I M A 

AURELIA TR^ESPOLO 

^ 

VIen meco Trejfpoh, e quando m^ avrai 
Accompagnata fino a cafahSp^rgoli^ 
Tu vanne a cafa U Signora Erfilia. 
X>ìrai^ che ma^do 4$ farle riverenza p 
E avendo intefo come fia per ire 
In eaimpagna^ìe auguro buon viaggio. 
Va poi da mia Cugina^ e dì y che avendo 
Intefa taf uà venuta in Città ^ 
l mando a rallegrarmi, pi làpaffa 
A cafa Muffii e faper come fia .< ,^ 

La Gentildonna^ che partorì un me fé 
Fa. Dopo andrai dalla Signora Fulvia^ 
Dicendo dopo $ débiti falutì ^ 
Cb*ora appunto bofaputo come il fuo 
Bamhin fa i denti , e mando per intendere 
Se fpuntan bene . J^nci a Cafa Frittoli , l 

Fa riverire i Signori, e Signore L 

Per mia parte ciafcuno ; fono in dieci § 

Fra tutti : e farai dire al Signor Lucio , 
Se fente danno da que^o fcirocco : 
E ad Olimpia , la jua figliuola ntibUe , 

Che 
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Che mi rallegra dell' awr trovato 
Il cagnoUn perdttto^ e mi condolgo ■ - ^ - 
Della gran macebia , che fent^ aibì fatta 
Hu lalua vefte nnotutyech'iùyfew&te^ 
Manaerò là chi le cavaéemffimo . ' ^ 

Avvertì di non dir cento fpropo/ki 
Peggio che papagallo. Tr. Óra fio f re fio ; 
Né tordo mai^ né merlo nella ragna - ^ 
Fu si impacciato compio . Ma fìgnora 
Padiiina ^ e* ci vorrebbe un Iwroy e^pjprifffo 
Ch'io ci fap^ft fcriver tanto morbo 
Di nomi; e di faccende. Erfilia , Lucio , 
Fulvia y Frittola y Muffa, denti ^ macchia, 
Scirocco ; e poi ci fono i dieci ; o povero 
DimelAur. Ab balordaccio , fé trattaffèff\ 
~)i mangiale , o t(i ber, tu affai più CijJe . 
wterrefii a memòria. Tt.%mi penfo, 
')e la fila a definare in cafa Spergole . 

Aur. Jo vi fio preffo ch^io non diffi;e per 
J^ual ragion penfi tu 4 uè fio ? al contrarto 
Cónvienfpìccìarfi ^ eh* io vo tornar lofio ^ 
Avrò fra poco vifita . Tr. Che , dunque 
Avanti definar^io debbo andare 
In tanti luoghi} ci vorria il Folletto, 

^ C'è da far fin dimani. Aur, O bel poltrone 
Che tu fé' fatto oggidì l tu Jlarep 
A dormir tutto dì chi ti fafciaffe . ; . 

Tr. Avrei d^avan^o di poter dormire 

H La 
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La notte io y che la nonft può durétte-^ 
, Andar s) tardtaJettOi e levar dk, ^^-^ ; 
BuonO^^ :> ì^e. nam fopr. le ntez^^^jore y ' . ^ ' 
Ch'io vo rphan^ di.frnnoy allorché '.<a 
Lor Signore fi ofiimutoa qualche afcià^ 
E nijfuna tìuòl ire ^ io non potrei y: ^ * 
Jtefiflf^* J^ìXT. Ritirati y eh' k veggo ^ 
Venir verf^di me il Signor^ Leandro y • 

, S.9.Ì N A S E C O N A^A 

,.■ f..E A N D R O A U REI- l A,t^ , 
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Signora Aurelta^ io veniva con <inlfPOL • 
Di riverirla Jn caf a . Aur. Tj^^fàt gr^t(Ì0 
Che volea farmi; ella confonde fempre . ^ ;^ 
j^efia fua ferv4 defide'rofijfima ' .^ • ^ 
Di patefarf$ fuà fvifcerati^^ . ^ , ^ * 

Vuol che ritorni destro ? Lea. iS^Oifi j^i^ > f 4^^ : t / 
P(?^ efporle qui ancora quanto mi .. 
Occorre. Kxxx.tn grattami ìafctprerhefterf^ , 
Le congratféia:(}oni mifzivij^me ^ , - 
Per h arrivo del fuo Signor figliuola^rj^ ;. j , 
Ella hen vede quant^ parte io dehba.\ ; 
Prendervi. Lez. Le con fé fo, ch'io mi fono 
Il più contento uom del mondo . A ur. H^ ragione 
Trovandolo adornato d'ogni bella ,.^ ,,. . 
ilualità . tfCa^ Non ardifco di dir tanto^ _ 
' ' -' '^ Ben 
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E dìjiingue , e c&mfce if valor delle 

Cofe . Aitr. Son urta: Lea^ Md ella non (a j 

Com' io abbia fcopeno quefio ftio . 

l^ino difcernimentó, hvit. Non peir cèrio i 

Lea. Né eh' e^i ì ' Mia già a fuò piacete p ^ 
Veduta, àffèrvUta^e a^memplàta^ ' ^ v 

Awti Melcome mai} forfè pur ora yfquànd& ; * 
lo fono jlnta-con a gran ptetnura ■ ^ ' 

Chiamata tiaelld cafa a Hùì contigua ^ *. ^ 
Di mio Cugino? io me nejfonben data iti 
Di qualche cofa'^o guarda, ^^ fé the l^ hanno 
jfWr>. Ltfa. Orafcroprirolle il tutto . 'Là • 
Mia coìftente^X.^ d'aver lei gradita ' 

La propofta già fattale di mio , ' 
Figlio^ rion^efu intera y né h ftàifd 
Quieto nei mio nnìmo y finché 
Non m* accertava anche dei dì tki genita ^ ^ 

. Potea rìufcit^H grave il hgaffi 

Così difuhitOy e potea l"^ età ' 

Non lafcìargVtXonctfcere il graviffir^^^ 
Error, che in quefio cafo avrebbe fatto ^ 
Potea pH'far nel cuore qualche fifiolo 
Che l'accecale per ogni altro oggetto. 
In (omma traverfte già mai HOn ntancariù] 

' E fempre giova l'andaf e^uti. In fatti ; 

•- Alle prime parole y eh fè-^limoffi • 

Dell' àcc^arkJuhitOy ei mi fece 

H %. iùn f 
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La notte io ^ che la mn fi puà durtàt. ^ 
. Andar s) taip^étaAtito^ e ìe^àr di{ jv-.c • ; - ^ • 
BidOft^^.vSc, nam fopr. If mczV^^f"\ i \^w\ 
Ch*ìo i^orptand^dijknmy^liorchè v.a \. 
Lor Signore fi oftinaHo^a ^ualcbt ufi:iày • » 
E niffuna tfuài irtyìo non potrei y ^^ * - 

JtefiftffFf • Aur- Ritirati , d'h \ti6g^ • 
Venir vèrfo di me il Signor^ Leandri y ^ ^ 

,S.9.Ì N A SEC O NA-'^A-^. 

, f..E A N D,K O A U R. E ;l- l Aa^. . : l 

Signora Aurelìoi^ io veniva con i^nìjpoi r, \ \\ 
Di riverir la. in cafa . A ur. iTtoffa gr^qhi$ ; 
Che volea farmi; ella cofff onde fen^ipre , ; ^ 
J^efia /ita fervjf defi^hfijjima , 1 ., . . \ 
Di patefarft fuà fvìfceratìff^ ^ v > ^; t 

Vuol che ritorni dentro ? Lea. ÀTo;! j[i^ y^k^P ' 
P(?^ ejporle qui ancora quanto mi . 
Occorre. Ai}t^ In grafia mi ìajci preme fter^^^ , 
£^ congratjdazioni mifvivjj^me . , 
P^r h arrivo del fm Signor figliuola^r ^ ; , , 
JE/Ai ^^nr vede quant^ parte io dehba.\ 
Prendervi. Lea. Le confeffoy ch'io mi fono 
Il più contento uom del mondo . A ur^ -Hif ragione 
Trovandolo adornato d [ogni bella ^. 
ÙualitÀ. I^ca, Non: ardi/co di dir tanto^ 
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E dìjlingue y e c&mfce if valor delle 

Cofe . Ailr. Son sertìt: Lea; Md ella kohfai 

Com' io abbia fcopeno quefio fiio < 

l^ino difcernimentó. hvit. Non peir cèrio : ^ 

Lea. Né ch'eli V Mia già a Tuo piacete} ^ 
Veduta y àffifv)itaye a^ntettiplàta^ ' ; > 

Aliti Melcome mai} forfè pur ora ytquàndé ; * 
lo fono fiatà'Con a gran ptetnura ' ■ ^ 
Chiamata tjaelld cafa a HoV contigua ^ /^ 

Di mìo bugino? io me ne fon ben data iS 
Di qualche cofano guarcuty^ fé the l'hanhó 
^'àttit\ Lea. Orafcroprirolle il tutto . Le • 
Mia cofftente^t.^ d'aver lei gt^ìta ' 

La propofta già fattale di mio 
Figlio ^ rion^em intera ynlto flàifà 
Quieto nei mìo animò y finché 
Non m' accertava anche dei dì fui gfnlt . ^ 

, Pótea ffufcirgli grave il legatfi 

Così dìfuhito y e potè a l ' età ' 

Non ìafciargli'Concfcere Ugravìfjimó^ 
Error , che in quefto cafo avrebbe fatto . 
Potea poTfar nel cuore qualche fifiolo 
Che l'accecaffe per agni altro oggetto. 
In fomma traverfte già mai non mancarióf 
E fempre giova l'andat c^uti. In fatti 

•^ Alleprime parole y eh tè^lì'mdffi 
DeU'àccàfarhfuhitOi cimi fece 
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pignora Erjilia , la qual va in campagna 
A fare i denti .poi dalla figliuola 
Nubile del Signor Lutto ', che un mefd 
Fa partorì. Dopo^ eavar la waccbia 
Alla Signora Olimpia \ e augurare' - 
l^uon fcìrocco , non fo a •cui . M'è ufcit^ 
^ncor di rnnte quanf ho a dir 9 4t queV • 
Dieci: e ini dà faftìdio in 6ltn\^ quando 
Con un^ ifiejfa avrò da rallegrarmi ^ 
E da doUrrniimi andava provando : 
Ah ab ab y ub ub ub , ab ab ab , ub uh ub, 
A un SentilailpaiJZOyfentiloy chi vide 
Anìmalaccio di tal forte ? in e afa ^ 
Scimunito y or fi dee p^nfare ad alt^ : 

S C E N A QJJ A UT A 

QK A il Q B R U N O 

Lodato il Ci fi gì^Jofio in falvo , Br . Cam^ 
Signor Padrp^}U fafa è pìe$a^^i / \ \ 
Centtluomin venuti a far vifita 
Per Tallfgt^fiMfui^aripyo^^ ed ella ;; 
Sì ruba vìa per la fcala a lumaca 
E per portjO'tfcct}jo>4e:fon corfià dietro 
Per timore d* alcun finifìro. Or, lo gli hq 
LafcÌ0tiy perciò fi ffogkin fra hrKy . 9 

Refi^andijia^piafer^elqr kgend^.^^Y^, | 

■ ^\--^:l ^ •• " La 
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La e afa non i sgombra. Br. 0\che fa ella » 
Mai per l'amar MI Chìo? Or. Ho detto a mh'^ 
Ctigìn , che certa urgenza indifpenfabìle ' \ 
Mi colinnge a fot tr armi d^fìr amente ^ 
E che il prego però far le mìe fcttfe y ' 
E ftépplire per me , Br, Difaggradifce ' ^ 

Dunque ie cortefte? i fegni dì ^ 

Stima y d ' affetto ? Or. ^n^i gradifco , e infìtto»» , 
ihè fon venuti fuei che di cuor vengono y ^ 
Ed ban piacere dì ve dermi y gli ho 
AvutìcarìjebocorrifpofioyMa 
J^ando hanno principiato Je imbafciat e' V 
Jn formolario ^e fon venuti vìa \ l 

Stroficciando cinquanta riverensie y ? ^ 

E quinci d/mdà in cantilene , allor^t -. v v 

Mi fono if^ajtyìto sì y che andava ■- -. - > 
A morte: locredo^ le imparino a mente,, v * • ^ 
Un cert0iba^£t§minciato in tuono dì 
Orazione; troncando l'bo interrotto ^ 
E dette due paroky comèta fofff v 

Al finei^qitegliìn vece dÌTÌfpondfrmk < 
E tornato da capo 5 /> / ^bjy in^rrotto . 
W nuoiik ; f^ égli allor^.fiàòtnìà>^gli occhi ' ; 
^el muro. ; ha frefo a dir frj^^réfio, prejk} .1 
Io me gli fon cb^Mato'piaMmente . , . i 
Dì fotto , fìt.'prQft!guiva iisf^ratar^ . , , > 
mente guar^anda pur il muro. farmi > ^ ' .. 
Di vederlo y e jon certoy.cketsUaìdieti'iO: < v*^ . J 

H4 ^ ^n- 
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Ancùra. Br. h fo cbi è ^ certo fa rìdere^ 
Or. Ma poi in ^uaì confusone mi apta fofh 
Mio 7^0 Lucindo ], che fi era meffo 
Afarmthajfiftfirtt^ed or volta^ 
Che mi abbaffaffi quattr^ once diféò. 
Or due di meno, e no» gU dai>é m^i 
Gufo . Vado all' incontro d*un che arriva^ 
E mentre fono ite via, quegli mi tira 
Di diefro in fretta y e rm fa rmanete ^ 
A mex^aria, dicendo , bada tanto é 
Viene un altro i vo andar fin dove aveamè 
Fermato^ V altra volta , e^negìì mi 
DÀ d * un ginocchio nelfeder, dicendo ^ 
Coti quefto vuolii andar piar innanzi^ ribr 
Impazzimento ì cotefio ?gii bo dttt9 , • 
Che un^ altra volta faccia tanti fegni 
In terra, e appreffo i nomi di^ciafcuno: 
E quando egli voleà , che mi fermafi in 
XJnfitOyC A^ apparir d'alcuno, mi - 
Mettejfi a correr , qua! fé avepavtao 
Animo d'incontrarlo affai pia innanzi} 
Ma fuefie fon tutte ciance ifapete 
Voicof$vogrio?Er Che comanda? Or. E quatto 
Prima fi pud } Br. Dica pur . Or. Che facciate 
P affare un mìo f aluto alla Signora 
Camilla, di cut v* bo parbtto in cafa ^ . 
E infieme quefio vent^lio, incendo, 
Come io mif^ leck^per la 

No. 
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KovHà della moda ^ tnn anctìra 
Amvatafm 'quandi freffntàrglkh* 

fir. Come SigMofifnn ba ella dntiy w ùTd 
M fgnor padre » efer contenta afatto 
Del partito d> AureliaìOt. Pl*ho>dfttó, 
E tortéa^ilMoihbo vendutasi 
Sfila f che ^iut/to il portar fe£0 molta 
R^a , e *l piacer di mio Padre y farebbe' 
Fuor di ragione il non e fernet ma 
Credete mi per «juefio , cb* io noav^ia 
Veder già mai aìtra don^a .^ e far fempre 
Ju cafa} un ^0 di connetjaTJone- 
£ neceffarìa a tutti ^ e con nìun*aUra 
Mi farebbe piò eara^ jcbe con quella 
Si difinvòha giocane i làr. Oimé qvejie. 
Non rabbi a mUe , fon cattme regole . 
K* bo veduto degli altri farxoiì ^ 
E n* bo fempre veduto foco buoni 
Inetti. Cbi non attende al fuo t'invita 
Qli altri ad attendervi t e patifce fpeffò 
j^elcbe vuol fare, e di mal nafcè male. 

Or. Caro il mio Bf»n ^ vorrei vi contenta^ 
Dima farmi ti fpejo da pedante 
Lafciate a me quefit penJSeri , e fate 
^ant* io V* ordino. Br. In queflo è facil^fa 
Servirla . Or. Tanto baAa , andate tofio 
Tra poco farà l'ora, epe m*ba detto 
Mo padre effer popria per andare . 

Valla 
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Dalla fpofa :fra tanto farò unfkeoh 
Giro; non pp arrifcbiar tornando a e aja 
Di ritrovarvi ancor colai ^ che recita ' 
Il complimento al muro , 

. .. i ^ • " .. • •" 

se E N A Q^U IN T A *' 

CANILI^ A TReSPOtQ .i 

TU bai fatto , j 

Profitto fatto $ tuoi padroni; è fiata ; ^v, \ 
Elegante la tua ìmbafciata. Or gia-^ . ^ 

che ha voluto mia madre rimanend^ft^ . , 's 
Che m* accompagni que fii pochi paff^ . ^ 

Dimmi un poco yfi fanno apprefiamenti 
In cafa per le no^Tie \ft prevarai 

Tr. Signora sì ^ cofe grandi : fi ha ^ 
Da mangiare tre dì continuiate la- 
Mia padrona yCb'è fiimpre sì flemmatica ^ 
Ora par fatta impa:(ìente: la va. 
Brontolando così daje per cafa 
Le p/^ belle parole ! i' credo , che 
La voglia dir le gr^n cofe allo Sfofo . 

Cam. Malo fpofo è venuta ancor da lei} 

Le ha. parlato ? Tr . ^on le ha parlato ancora y 
Ma l • ha veduta , e fé ne è in un ftibfto • 
Da capo a fìe^e innamorato . Garn. O comt^. 
Si fa queftoì^x. B'Jlfa Jalla publ^(a . ^ \', 
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La mìa padr^na^ dìc&ncb' $^0 ^ovam ; 
5/> . tìn. (itilo ^peràns(Qne ; bianco ^ mofo , 
Ben in affetto^itkUa vita . Cam. In jmma " ' ' ^ 
A vtfitarla non è flato ancora, . < 

Tr. Non è flato y ma or or verrà , coi) 
Non foj^ , ' che fimr m' è conveMta^ 
Faticar peggiorai facchino . Cam. In che 
Mai ? Tr, in portare y accomodar ^ fcamhiarf 
Le fé die nella camera. I padroni 
fJamfofludiato fra loro: faranno '^'^ 

C . Jlff cafa più perfone allora cbt ' > 
Verrà la prima vififa , e però 
Varie han voluto le cadrete ; una 
Q^n 4pp9ggio , ahré no ; con bracci , e fen^a j 
Una flracciata più , P altra moto . '"1 

Ma non Jbanno volutale guanto le bann0 

Inatte voltare y e rivoltare ^ or più 

Conira l'ufcìoy or più verfo tramontana. 

Noi ci abhiam da sffer tatti , e andare innanzi 

Appaiati y a due a due y quello ancora 

Qkff governa , il cavitilo ; r coiì ilguattero , 

Ma pettinatici nuovo , e col niufo 

N^ifS^ Cam> Mi par vedergli Auretia ; e Maffìmo 

Sopflicair fu quefle inezie; qwflo 

JB il /ojT forte . Tr. Ho fentita, che ntl tempo. 

Ififfjfo fi f^ram9j^W9 h nosize . 

\ ' Di 
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Di Ut toi Slguòt Mafim . CatH. OMattdìtmù, 
B priegoti ^ iianmi MViriJò fcmprf 
Di ^uaittó switH tttt io fpòfo ) 9ii Aurelio. 
Tf. ìioiÈ Hunchiròt che pmo diiMff miù 
Il riferìt tutti i fdtti tit (afa . 

SCEN A S ESTÀ 

MASillM^OltÉUA ^' .ÒRAXf^ ^inolio 

MA Mfi già 4^ktitMHiiiffi ;ch pocbijftfté 
Può tardar* svenire Of atto . Atir. £ qumdi 
Sofcriteraji il conttétto ? Maf Oftgi pure\ 
Cià eoH ùattekby e eou gii altri i* è pofio 
Vordiue. Or. hfomma rutto ^ aiutato hite. 
Br. Elia è fetvit» iu tutto i m4 fftó ^ui 
La fptfa , >'/ 1» . Or. i^al Imona forte ftmmi 
UcontfofgU amhdue. weutr^io penita 
Ber riverirgli tu eafa f Maft La fortune 
Ha voluto ferviré ali* impatteu^a 
Di mia.nipote , e mia. lo mi congrututo, 
flauto piàfo epofo, del felice 
Suo arriv i» puf ria . Of . MUle grazia i fUefid 
Aduttjurè la Sigmra defHuata W 
Felicitarmi l Maf. Anzi è pur^ellaf che 
Non potrei mai riugrafìare a idfauza 
il fuo depn di unta forte . Or. io pòfi 
Accertarla, che in me troverà femfte 

' ' Buon 
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Buon cuore yjtìma grattde, 4ii»fi>r ftitarù . 
* &mè quaì mikdìa è m»i gvtfia^ Brum « q^ì 

Bai/oH.i» grét^M i avvi/atemi quando - y^w'» 

Sarà finita quf^u rìvtremim > ptefen- 

Aur. Siccome ì grandi dohri ìmff di/cono *^ 

La hf urla ^ così nettt gran4^J^mi profi>«. 

Conjoia^iotti avvkn ; però^ U gran giubilo J^'^*' 

M^impfdifct al-prffrnte di prorompere /atta a- 

Jn quelle molte e/prejfon, che fareiiero . j^|!j.'* 

Jn quefio cafo fio che necefarìe y 

Per dkbiarar /* interno wl mìo animo ^ 

Cb'J foprafatio ,e del mio, dejiderh 

Pareggiare i' ardenza impoftggiahiie. 
Or* Bruno prefto , bo veduto in cafa un libro 

Di lettere di buone fffify andate 

^ prenderlo f eie vo leggerne una 

jifta Signora in rifpofa, St, Deb ingrazia 

Badi . Aur. Vero è peri , -ehe affatto iitabile 

h farei fempre a /piegare il ba fievole ; 

Sonle fue qualità. *roppo ammirabili , ■ 

Tutto è poco Al.mìo debitore alfuo merito^ 

J^al fopravaé^ tutti gli altri meriti , 

i^ome fupera il mio tutt*ahH d^iti . 
Or, (be venga, il malainno a fuefte nenie . 

Signoria ilo debbo dirle come tutti ì 

Suoi concetti con mefo» nu^to mala' 

mente impiegatile cb*io non faprò mèi 

f^iJptndeumUaf non efindo punto .« 

PrO' 
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jpratkù m tiiiJt^eJJi^^^ Aur. O^^A^tm è^ ' 

Così y frh che nfi kàfù , è pr^tiiéij^o . ^ :, 

Maf. Pratkki^mo^ e infirmi fhqucntìjfaMi ^ 

Or. Dico per ajfoìuto^ €b\ìo nèifo^ . 
Kè voglio imparmfi qutfii modi^ . 
Kè ci fon att4kApun$.t^ Aut^^ìitufappiamó *^ 
Cb* ella fa tutfo.i ;: MaH Mebà ini ciò è ftngoìdtt. 

Or. Ma fé a^emo 4i^ *w . knT.'-Bhn diRettoriea^ 

Maf E iiifpiriféi,fgHaZfaOr.ÒbcbdilgrafiD^ 
Se gli porti coJìofi^^ogJhnfapMrt ^ ^. 

Me^dì mt ixmió JhfiHmki-h;mè nti^^ 
Oìr ora io . ^ JMùyfiia forte yftia forte ^ ' ^ 
5/;^p^r# ^^^/^ f tèa grand* impazienza • 

Aur. JPerCibè Sfg^yVrazio Jia el/a ancora v 

5^11^^ capelloljR^fipr^ la prego h> > 

Or. Signora io fia^oii fempre » Ahr,, Ai/ ^/ìt 
jQ/ir^ji?a contentò^. .Or. Perchè vuol che f accia 
Contra ij dovere y.k contra l ' »/o i»/o ? 
Appena me lo metta quando piow . 

Aur, J^ui rariaojfendeyip non voglio ilfuodannù^ 
Né vo cadere' in taì^ia improprietà^ 

Or. to non patifio nulla-^ eall'incàiftrù 
Ne patirebbe U.pà;rtucca i A ur. Io certo 
Non ko ben , fe^ mn cuopre . Or, Ed io certìffimé 
Non vo coprir. Maf. Se poi è tale il fuo 
Comodo y dia è padrone in ogni f firma . 

Aur. Oh perdóni yfiam pure inavwYtentié 

Or. Cbe girando è^ ^nefìa} AuvyJh non ai^ed > 
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Pc%fat^%^ effonde noi ntpofe^e Z^a, -.i 
Che mn dobbiamo lafciarla in qufl ftto ; ' ^ 
Ma tarla in me:(p;py acciochè riconojca v^ 

J^0 ipofim amow ^,0 fia cofpìra^ìonf ^ . ^^ \ 
In fnvìrìa , e fiimarla , sd onorarla * v^j s 

Or. O cbeCfmorfie ^ o che tedio l Bjmno mio ^^ - 
. Io vi do nuova y che non vo Cùfici - '^ K 
Per moglie y Br. Cornei Or. Non lavo affolata^ 
mente . Che importa a me , ch'ella fia ric<a\ * 
\Slli^^^ ^ ^^ ^f «/o sì contrario at mio ? \ 
Che importa a me y cb\ahhìa hel volto.i qùanlA 
E sì /morfiofa , e nojofa ine avrei .^ \\ 

Un faftidlo perpetuo ; converrebbemi 
Far le fun^iìon matrimoniali ancora 
Per Ma di formulario . Br. Eb in grafìa penfi 
Ali • importar del fatto . Maf. Jl Signor padre 
L^ba avvi fata dell* ora y in cui s'è detto 
D' efferf ìnfteme per la [crittaì Qt., Quefie . . H 
Cofe non voglion tanto precipizio , 
E non e* è sì gran fretta . Maf. Come ! che 
Parlare è quefto ? Or. Vengo perfuafo 
Di non legarmi prima d * aver fatto 
Un viaggio per /* Italia, Aùr. Un viaggio ora? 
Cbe novità è m4i ^uefta ? Or. E perchè m' ha 
Il Signor Padre à^firaccov^ahdato 
D' effer con lui ben tofio\ io prego huno e 
L'altra darmi licenza . Maf. Bruno ^ è matto 
j^efto figliuolo ? cipur patifce dp 
i) l y r\ Luna} 
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Lana} Et. EgU i'è inv4gbìf di far ^ìi^fiù' ' 

Viaggio^ è da compatir l 'impeto » e^lhio 

Di gwvMtù : rimovr raffi tofio 

Da tal penfier. Aur. Ma mi dà gramfafkidia 

Il vederlo ver me sì freddo ; cwie 

Noa dir quattro panie eoa buon moib 

Alla fua fpofàì erede aver da effere 

. Eicmefio Uii^ e pregatty} iofo/petto. 
Che poca inclina^ìoife aiU alla mia 
Perfona^ e in tal eafo.. . Br. fbe ma^ ditti 
lé\ adora ^t poco fa parlando meco 
Non fi jaTiiava d^ efaltarla . Aw^ J^fio 
Sariami caro^ cb^eiper certo è giovane 
Di molto MI' afpetto , ma finora 
E poco hmma l'apparenza • Br. Ha in ufi 
Di parlar poco ; chi è d 'un naturale ^ . 
B chi d'unaltroyma nel cuor lavora . 

Maf. Di ciò cbefta ci cbiarirem fri poco. 
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S GÈ Kf A P J^ I M A 

L E A N 9 II Q e K A Z I Q 

H pemmii&Mé dì nittéfiaéita. 
Tu farefi'f tonato per tmpaiii(é'i 

Accomodar capi tmt y' ftfchh h 
Donna è cerìmoìiì^: ^$afir hno- 
D'ffiCohè d» fib$'f^i9 fàl¥ égM^ 
Non >f troffa» diff^lmn^ , Ok*.- MtSi^e, 
Mgii è pfrà it» gran dfw ddt^p^^i^ 
Con chi è S mo^fi em(i^di'},e fdMo 
RincrefcèteifLeM Hd^fWpaitì^a.ptknéf 
Sarà tua, non rkhria-a taodo tuoi 
Le dontt^f&uò fmtlrf^fantfejf^. 
Or. Stimo fertciipaefiycWiam 

Hanno sì fém tAtn^. iMC. O i>mf^ tlt^ffqUif 
DrtTiXar te game é' è cai^\ o il becipo agli 
Sparvieri^ r poi ktfogna ojfe*var tatto » 
E andar còmerapefmdo iibfit eoi t^t, 
Alcune i»ye ì* eprem» vh^o 

I Altro 
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Ahro non èy che un certo ampliarne nt a 

, Del me^ùvirtuqfo^ $ però d'ejfo 
Fa indìzio: è'' vero , r' è più cerimonie 
In Italia y ma ancor piti cortefia . 
Nafcon talvolta^ pèrcb' uno non fa 
Come altrimenti mofirarfuo buon animo ^ 
E a talun far più che ordinaria onore . 

Or. Dunque lodarle }1jC2ì. Dìo guardi ^io le computa 
Fra le gabelle della vita unmna; > 
E pazzia fiìmo l'aggravar fi mutua- 
mente con folfe^ che del pari impacciana 
Chi le fa, e chi le riceve . Talvolta 
eh* io mi trovo occupato , e mi conviene 
Perder per qualche vìfita noiofa 
Vn' ora o più , ne dico più dì te. 
E nonmen quando fio comodo in qualche 
I^uogo y e per darmi preminenza vogliono 
eh* io mi levi, o altramente mi difiurhanOé 
E còsi l f altro dì , quando fervit 
Un fpraftier , che non volle mai dirmi 
Per cerimonia , ove aveffe più genio 
D' effer condotto y e d\ogni mia parola 
Fajcea argomento di fmorfia, onde s* io ' 

Gli dimandava s * era fianco , ed egli 
Subito, o fon io dunque cagìon ch^clla v 
Si fianchi ? ma in fofian^a quefii modi 
Tu non vedrai però , che ne pur qui 
Sien di tutti, e anche qui vedrai drridetfi^ 

Chi 
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Chi vi eccetité Or. Io nonfo^mà Éóunatoìn^cofe 
A cui malpelo accomodarmi y emendo 
Diverfamfcntf avvezza i^ P^^ffcìa^ Lcai Oh cbf 
Nomtifon dunque cerimonie in Frància^ 
E altrove ? e credi tu , che fien native ^ 
D* Italia ? jappì ^ che ali * Italia furono -^ 

Affatto ignote , avanti che , non molto 
Più di due f ecoli fa^ ci veniffero 
A joggiornare , e a dominar (Iranieri , " 

Vero èy che come in ogni cofa fuole , 
Pàfsò innanzi , e le accrebbe ; ma pep altro 
Se ùfferveraìy fino i termini^ e i modi . i 

De* complimenti fono d^ altre lingue ^ 
E per l'appunto in frafeggiar< FranXJfffé' • ^ 
Non fono in Francia rituali y^tifit e ^ ^ 

E ragionar con un per voi p qual fé 
Foffero più, e ufi:(j grandi con le 
Ginocchia delle feminfi , e^tontinuì 
Torcimenti ^ e jmorfofi aiti còl 'botta ^ 
Conlavita^coìpìediyConleinanii 
E che direm dell' ìèfo di kdate i ^ 
E adular fempre colui y cori cai tratti} v 

Che dell* andare intercalando fempre 
Ridicolmente il parlar con l • onore , 
E col v^ntzggxo^e co^tìfipettiìe che 
Del creder mala creanza il negare ? "- 

£ però ne^difcorfty o affermar fempre 
O dimandar pe^donan^a? talché 

I * Jion 
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fio» odi altfo , e fino intenQgatttia 
Piov • egli ? ti dar^nm fn rifpojia , 
Io vi 4iitìngg.do perdpq ^ Signor no . 
Vero è per alfrpy (he in fr*fWÌ4 pm Jihré 
In certe co^e è il vìvere t ed ejente ' 
Da piòfefcagini (he fi hanno altrove i 
Ma dalt altre tta^tom^ttefio non i^ imita 
Per l ' accordo fe$ret<f > i» cui già fono 
Convenute , 4* torre d^ i Franzjffi 
Quei eh' hanno dì eattivo ^ e quel che nuoce ) 
Non quficb^hafino di Hon^ ne quei che giova, 
pr. Certo che in Francia non vedrei, quel ch^hg 
Veduto or ora ,effendò da Pomponio . 
Vi ho imparato ^che fi fan complimenti 
Col cefto aficora , pmpetpchè venuto^ 
Cert'aitrQ Qèifffkomf , prima di 
Seder , fi)n^tfreg<^4nd9 il cefio 
Jn cadenza ^ takhe »n porgéak ver/o 
La Jedia^ , e quinci il rigirava , in dubbio 
Che quell ' dell • altrif no» fo/fe si pr^mo 
jil termine , e fiudlando , che cadeffero 
Nel punto ififp l"m' ^ l'altro.^ quando 
Ahhìam voluto partirci ambedue l • ~ 
Pomponio vecchio, ed occupato levafi 
Dal tavolino , e vuole accompagnarci . 
Jo per breviarla il lafciava pur fare ; ' 
Ma il compagno /v' pofto alh interdetto , 
^ ha cominciata ad arringargli contra^'^ 

frante 
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j^aute ragion , quante figure ^ qaantp 
jpracaffol par fi acchetò j ma ecco in f ala 
Sì ritorna da capo; 6 in ogni modo 
Quel buon teccbió ha ifòlutó anche difcènderé^ é 
Venit jinó alla porta ^ un pafjoy t me^o 
Fuof di f£a:ó miferial ma coli 
Sei minuti il aegoiiìó ^e^l compìittienté 
Portftà-biaìne^ord. Alme» ci fojfe 
Legge ^ffa fialcbe\perpetitatfiente 
Non f$ av/jfet da faf contraftì e lìti ; 
A^^' alcun poteffe faf foperchiitìa : 
Poiché" tal <" ?^ che mole atfcótftpagnarmi y 
E poi non ifuól pef nìjfun tnodo effere 
Accompagnato dà me . Lea. Nel complìr^ 
Sento pef altfó ^ eh* hai trovato un modo 
Di fpicciarti Con gran facilità. 

Ot.Chi gUelyha detto} tti. Du0 gìàm* hantìfertàf 
Che' tu rijpondi con dìf bis bis bis 
Tra* denti. , fenica aftìcptaf parola 
Talun fen tefrà ofefò faiìÒt. Aiifèbbonò 
Cran tofto; al niente fifpòHdo col niente. 

Ijt^. Ma penfiam*ora a ciò chi import a; ìófperé 
Chi il bel regalò mandato , e l'ufi^io 
Di tuo cugino at/annó" rimediato 
A quella maU^razia ,ch0 facefif 
Con Auf0lia\ e con Majfmo ior vieÈ imeetì 
Dove t*ho dettò f thè infochi momenti 
Sarai libeftì . 

tf SCE- 
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SCENA SECONDA 

A M T E A con VISPO poi A U R E L X A 
con T R ]£ S P t 

Vif. TO cndo appunto y ch'ella 

\ Stia per vjcìr : veggo alla portar Trejpoh 
Alle fitto. Anr, Va dunque ^ e dille tóflo - 
Che Je non Pè d' incomodo . .,. Vif. Ecco eli' efce . 

Aur. Qual fortuna è la mia di rincontrarmi 
Nella mìa fiimatijfiwa padrona ! 
La rìverìfco offequiofamente . 

Ant. AnTii la mia è gran forte drveden 
D arcìriveritiffima ftgnora 
Aurelia ; me te inchino tutta quanta . 

Aur. Rìnovo le mie partì . Ant. Ed io le remico. \ 

Vi f. Sìgnof Trefpolo , anch' io me gli fprofcndo 

Tr. Signor Vifpo ^ ed io faccio ancora peggio . 

Ant. Come le dà fafHdio il caldo ? Axir. Certa 
Difiurba un p9C0:e della f uà migrania 
Cqmf la paffa ? Asìt. Mi travaglia fpefo. ; 

Ella deih ora e fen molto occupata 
Per le ptojfme no^^ne . A%xr. Certo non . 
Manca da fare in e afa. Ant B flato detto y 
Ci fo/fe nato alcun* intoppo ^ ma. 
Forfè non farà vero. Aur.^ Q chi fj^hito 
Bafparfo ciò? non Signora^ non r _ 
• " Vero: 
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Vero : fé foffe , mio :?;/a w / * avrehhe 
Avvi fata. Ant. Siche dunque il negoTJo 
Può dirfi fatto. Aur. Coti è grafie al Cielo. 
Fede ne fa il fontucfo regalo 
Che ha mandato lo fpofo. Ant. Ha mandato 
Il regalo ? Aur. E fuperbo :a nw ne fa 
Che per gli abufi introdotti ho dovuto 
Metter fuori non fo quanti heì feudi 
Bi mancia. Ant. Sciocca) abufb veramentf^ 
IXf civiltà mi piacciono y fon quelle 
Che ci di fiinguon dalla plebe \ ma 
Che raTiza è quefiamat di complimento 
Il metter fuor tanti quattrini? Aur. Koi 
Ci mettiam gli uni gli altri in fogge^ìone , 
E faccìam rìder cofioro: è ben peggio 
In qualcb^ altra Città ^ dove mi dicòno 
Cbe-ifervitor dimandano danari 
A chiunque va in cafa^ e fan due volte 
iJanno pagare un da^io, .Al maritaggio 
Dì mìo Zio con la fua fignora figlia y 
Sarebbe meglio paffar di concerto ^ 
Per altro troppe fono le gabelle 
Uno fpofo ora la fera folenne 
Ne pur può farfi cavar le calzette 
Senza dar mano alla borfa . Or mi dica , . 
Piacerebbe le forfè di vedere 
Jì regaloì ci fon cofe belliffirnCy 
E nan più qui vedute. Ant. Troppo onore . 

I 4 Ac^ 
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jiccetterei U fua gentile offerta^ , '' * 
Se non temejfi riujcirle d'aggravio. 

Aur. Anzi l* auro per un fins^arijjimo 

Favore y e potrò aggiungerlo a i grand *ohÌ$gbi, 
Che le profeffoi refii pur fervìta . 

Ant. Non debbo aggjiunger nuovo mancamento y 
Facciala Arada é Aur. Pur lei ^ Ant. Anzi Ui. 

Vif. Che fcbìfiltà l che lezH ! la padrona 
Vuol eh' entri prima l'altra ^ e fi va in cafa 
Sua. Tr. Siamo a quel difempre . Vif J^efiegiJ 
Se in un concorfo trovanfi , Jon quelle ^ 
Che impedifcono tutta la brigata. 
Tenendo tutte l'altre in fommo incomodo 
Fin eh* abbian fatte le /or ciance. Ant. Toma 
Toflo da mia fùrella y dico a te 
Vif pò y e accompagna la Camilla a cafa ^ 
Poi vieni i Vi C Vado fubito . Tr. Ed io intanto 
Con fua licenza , Signora , anderò 
A metter^ in ftcuro il definare ; 
Perch'oggi appunto fa otto giorni , eh* io 
Per un fimil contrajlo re fiat fenZa , 
Avendo ritrovato quanao andai, 
Che /' altro fervidore avea fra tanto 
Fatto netto \ V un diluvio colui ^ gìÀ 
Tornerò a tempo henìjjimo. A or. Taci 
Là ìgnorantaccio . Non ritardi più 
Signora y vede ben^ la cafa é^ mia. 

Ant. Ma qui ci fono altri riguardi , t milìiano 

Altre 
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Attrt ragioni pia foni, kìxx, Satehh 

Una mìa incompetff/^a* Aùtk An^i umt Bilhà ' 

Tracotanza. Àut. Sarei ttprtfa yUfoa» ^ - 

Donna ìneìtiHiiabiU . Aoìt. Sani 

Burlata gujii pffr/ùna incorrfggìhile <. ' 

A ur. Pfr fin no) farò arto^ mot. Aùt. ÌHo» vi^tiù , 
Tenerla dunque ancwa quia difagio^ 
Anderh per migrar ta miaìtièii£enzia. 

Aur. An^i perche'^ cùsÌ tuoìe ogni regola , 
Ed io com^ i dover , terrò fervendola . 

SCENA TERZA 

6 R Ai I Ó tf A Ml.t L A V 1 S.?ó 

MA nelle co/e che attameHte premono 
Non fi manca dindufirìa^ quinci e"" 
Che ho pur faputò Coglierà il ntothentà . 
Per riverirla . Cam. Io la prego lafciarml 
Signor Oraiiio y perche^ non effendoci 
Mia Madre , parmi poco cùntenetole 
Bpr teduta conici. Or. Ù che fcrupoliì 
Che mai c^e^qui^à npn ^am noi per efferg 
Sì grettamente congiunti fra poco} 
VìC. Si fervayfignor€ifi>aliere, fi accomodi 
Pure , che quanto a me i fatti d* altri 
Non gli ridico mai. Or. U vi ringra^i^ 
Buon giovane , edk pw^ mn lafùrò 

Di 
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Di riconefeere U voftro bmn anime . ' ^ . 

Vif. Sbando comanda. Cam. Io deBio ringraziarla 
Del hel ventaglio 4:be m' ha favorito . 
Mi die licen:(a la finora madre 
Di riceverlo]^ ed ecco eh* io lo porto . 

Qt E troppo fortunato quel ventaglio. \ 

Ma dica fin poco lè al tutto fiabìlito 
Il maritaggio juo col fignor MaJJima? 

Cam. Puq dir/i Jlaiilito'y in ogni cofa 
S'è convenuto y fi farà la fcrìtt a 
A momenti j e le no^^e parimente. 

Or. Pure è Jn Juo arhìtrio ancora ih rì^uhxìarvi 
Volendo. Deb je nel fuo cuor la minima 
Parte próvajfe ^i ciò , cb* iopurfento 
Nel mìo , dal primo punto cb'bo avuta 
La forte di vederla^ io l'ajjicuro^ 
Cbe facilmente un pretefto , ed il modo 
Troverebbe ben prefio difiurbare 
Il contratto , e di porfi in libertà 
Totale. Cam. Scherma forfè? quanto a me 
Più facil forfè farei da dtfpor re y 
Cb*ella non crede y e mìa madre altresì 
Affai ^ià genio avrebbe, al fuo, partito , / 
Che a quel del fignor Ma^mo^ma a cbe 
Serveìl non è concbiufo il parentadi 
Suo con Aureliaì percbhvuole adunque 
Inquietar me inMilme9fte? io non poffb 
Competer con Aurelia; ella ba fortune. . ... i 
l troppa 
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. Troppo maggiori y e in oggi tanto bafia\ 
Vengono dalla dote hfaettey 
Non dall • arco fognata dì Cupido . 

Or. QMefte faette hanno colto mio padre ^ 
Non wCy glie l giuro: egli è veroy che U 
Paterna autorità mi va traendo 
A cònfentiry ma quando veramente 
Foffi ficuro del fuo genio , e foffi. .. 
O Cielo s*io poteffi una memora 
2?ifcorrer (eco que tornente ! non fi 
Potrelfh' egli trovare il mudo? Yìf. Si 
Signore , e^ cofa facil; hafia che 
Verfo fera ritrovi fi in quel vìcolo y 
Ch^ e"" di fianco alla cafa y alla feconda 
Fenefira della camera terrena : 
^uivi farà la figncra Camilla 
uifrinferìatay ove potrà con^utto 
Comodo ragionare ^ ed io f all'è 
JLafentinella intanto. Ma non veggo 
Io venire ver qua il fignor Maffimo ? 
B lui perverto . Czm.Sln grafìa fi ritiri 
Signor OftaTiio. Or* . lo mi dileguo fubito ; 
Ho appunto^ a far qui^preffo certa vifita. 
Maci^nferma ella pur l'appuntamento 
Del fuo fervo} io farò infallìbilmente 
Nel luogo divifé^o aW ora detta. 

Cam- Ed ia farà non meno allafenefira^ 
Poiché così pur puQfe . 
. ; SCE. 
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S C ÈRA Q^U ART A 

tAMlLLA varò pòi MASSIMO 

ViC 1^ guanto mfgtk 

\^J Per tutti ì conti fijttebhe àccafatd 
Con sì garbato giovane ! mi pare 
Che il poteri» fia còtto ^ ella però 
Potrà condurlo , ove torrA . Mar. Trattenga^ 
Vn nìomento Signora^ e mi dia campo 
X?; praticar co» lei gli atti del mó 
JtijfpettOfefercitando le funzioni 
Della mìa Jerifith . Czvt\< Come improtiifo 
M*arrii>a fig»or MaJmoìMàC S^accofianù 
L* ore felici y e dame fojpirdte. 
Or or Leandro t ed Ora^^io faranno 

, Jn mia cafa a fofcrivere t e ultimare 
Ogni cofai pero non fard pìh 
Ritardo alcuno a' depderj miei i 
£ potran parimente effettuarft 
Le nofire HozZf* -Cam- Di ciò ella hen [a, 
Cbyto lafcio ogni pe^fiero alla fignora 
Madre. A<UC Va he»e yma contie» però. 
Che e* Intervenga anche il confenfo fuo^ 
B'ifuo piacerei e quando Hqn potéri 
LufingarrfH , che il genio fm upiOÌmeHte 
Ci concorrejfe ^ io non potrei goderf 

DetU 
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Delh mia forte ^ né farei contento 
Tuttoché pojfeffor d' un tai te/ero . 

Cam, Mi onora femp re oUra dover: ma in ^^4 
Di projeguìr mi permetta . MaC Gr^n fretta 

Cam, La fua facondia porterebbe troppo 
Avanti . ^aC Farmi ^ che non era tanto 
JmpaTiienif una volta , Cam, La fretta 
Nafce dall"^ effer fola , e ancor dall^ ordine 
Cbe^ tengo di portarini prefiamente 
A cafa , Vif; Poco fa , creda ^ per la 
Premura^ effendo fiata Jahtata 
Da un Gentiluomo^ per non perder tempo 
Non gli ha pur refo ilfaluto'i Maf. Balordo " 
ftfpermodeftiaj e non per fretta. Almeno 
La fervirò fno a cafa , C^tn.Blla fa 
Che mia madre non ha piacer ^^ né pure 
Ch'io parli con attriti^ quand^ellà non 
E meco , ÌAzC Adunque polche cai vuole ^ 
Col più vivo del cuore l ' accompagno , 
JS la fupplico ciré dermi qtiàt fono , 

5 C E N A q^U I NT A 

R A ;^ I Q « R CJ N Q ' 

Bf. T-t Signor Padre s^ è^tvviato a cafa 
JL Della fignora Auretra^ye quivi la 
^tar4 attendend<^\ma che l'è avveduto 

Mai 
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jMai^ che la fa ancor riderei Ot.OMxai'irm 
Accidente ! non s ' è mai letta ^ Bruno ^ 
^ Più graziòfa novella. Vengo di 
Cafa Balzani^ ove ho trovato in [ala 
ti fadtone ^ venuto incontro ad altri 
Gentiluomini giunti anch' ejji allora. 
Ci fiamo incamminati quet amente 
Per entrar nella fianca . j^uando fialn^ 
Alt ufcio della prima , ecco eh' i* veggo 
Un dar* addietro di t tétti ^ed un far fi 
Ùa largo i guardo ^ fé c^è ferpt ^ o dragò 
ìiell* altra Jianza, f non c^è nulla; chieggé^ 
Al pie vicin^ che e' è? quei non rìfponde^ 
Ma veggo far fi tuttf in femicircòlo y 
S^al fé fi foffe a una recita ^^f fento 
Incominciar ciafcheduno a difenderfì 
Dall' entrar prima: tocca a lei fignote 
Entropio: an2i a lei fignor^ AlipiQ . 
Voflignoria è più proffima , Voflì- 
gnoria è^ più avanti col oierito s elP è 
In carica; ella ha carica maggiore 
Dall'età: ia non poflb in/quefta cafa/^ 
Percliè ci ho parentela ; Squitittiinja 
Suocera di mio Padre fa forella 
Utcrii^ delibavo d* Altieherio. 
A me pare a d\effer proprio aComedid, 
Ma tra per priegbi, e per fpinte alla fine 
Comunque fo/fe pur lì trapa[sò\ 



m 
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JDr che mi ùofffoìaì , percéì premermi 
1^ [pe dirmi y ma oimè ^ecco afl* altr^ ufcìo - 
Tornìam da capo: io nonandrò^ non voglio 
Raddoppiare il mio error; la cofa è già 
Decifa 9 vada : io la prego ; io la fupplico • 
Vedend' io , cbf^ doveafi aver battaglia 
Ad ogn* ùfcìo ^ adoccbiaì quanti ancor n^ nano ^ 
E rifletti, perchè ci vidi ali* ultimo . 
Ma in quefto udimmo altfi venir; lo atvijan^ 
Ijervidori, e ci arrefiìam . Se tì" entrano. 
Più Signori j e ci fanno inchini y e baie ^ 
Poi ci avviam verfo l:" ultima camera . 
Come la fr4>tta era crefciuta ^ e aveanfi 
Da replicar con quefti le maine , 
Giunti vicino all' ufcio y con più forgia 
Si arr etran tutti , e fi allargano ; i primi 
Dan nei fecondi : eran tra gli altri due 
Giovani , l un de* quai nel dare addietro 
Pofe a flirti la mano fu la fpadai 
Forfè perche"^ a qualcun non dejfe noia ; 
L* altro y che ha bieca guardatura y e faccia 
Di florditOy e che dicono fia fempre 
Pien dijofpettiy al veder ciò in un fubitp 
Fa motto di Sguainar lafua: il padrone 
Allora y ferma , alto là ^ in cafa mia ? 
1 fervidor corono via per ire 
A prender armi y un\d*^effi in cépo della 
Scala rot<dapùy e fopra lui 
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L'ahro'yìdrimoi' vk» àeutr» ebt ^gavd ^ 
E dìmoKidMtkf fa-y un dk c^hn, 
I GentiliKiroin fa fooo «Ite nniiM. 
Qiu» e0ertf»or gfidMuhy àa» et tr^- tàottì 
Soa £m kr féiìai. : fatff afmtwms àan 
KeUa calarmi» é^mmteihi ma k 
BidtnéBtfmpn ame tmmMv^ prr ht 
Gran premar» ebe mitaffn^far m«tté 

Kon i^mdt i^ (miimak^ €>r mmìrifagmn 
Perder pè^ttmfi^yftn>am mimati 
A queji^ oir^t,. <r mm ^ S fiompeitim^, 
Cb'ellafitfàaiiaiafp^ttan'. Or. Oia^ ^uijb^ 
Sì y cb' è un paffar dS liUsd^ ^d jwh. 
V'andrò ernie fai bifvi» vm àU ' mcaiH9 
Bruno . Bf; I(ffm1ttm>^ S^mr ,■ qval èr >l imHvo , 
Che la Mmdè np»y^ m» i$o»fi lafcir 
Per uirgMÌ9tt9fiém'ùo^hf'ìwmim9\ 

Or. Ne mi cifo fandupfrie po^ecatvhnt^. 
Conftdermrau^e:aiUm';^étff»mfw^y 
V ' k tffmim ^t^tìa eafa^ Bf. C^ne^ttfci^ 

Or. Dhnandarjfe^^'è ufci y parte. ^. Jfbfif^ 
Ci foif.aaée9tfi yCeUfi» a»fmtiKt> ì^ìì^\ 

Or, U ci fimmt parenti yOmitì-*. ^t, j^'Ot^b. 

Or. Non oeam^a/tì^yio nètrtfi^vù^^imdiH^. 

Br, Bb non perdiamo ttmp», ©n- MSb^infegmni^M 
Mfro. Bk^ Mt'hi pat*wt(f' tetafv^apMprt^tt 
^er hurìare} vuol pdtf^pf»' tra'^iS^ 

eh* 
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Cy banna il cervello [opra I4 hretta ? ' 
Or. O [opra , fotto^ ia nùn vi voglia andare 
M* intendete} By. Ben bene ella vèdt^- 
Che dìfiurhr^ che Crepitìi io ikrrei 
E/fer lontano dt^ua cento fi^ìgUaé ' 

Or. Orsù tacete , cb^ ho penfatv meglio j 
Vi jaròy volet * altro ? Bn Altro non voglio ^ 
Vada t$ fio ^ io terrò fra poco y avendo 
Da portar prima cert* ordine a e afa . 

se E N A S E S T A 

Si apre l'orizontie, e iì vede una loggia 
della cafa di Matlimo . 
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Nulla e' è piò che dtr% tutti i capitoli 
Son convenuti; altro non refta ornai ^ 
Cbe fofcrivere : ogngra che le parti 
Son condotte da Jiitna vicendevole ^ 
Tojlo ogni coja i^ accorda ìe\non fu 
Mai uom Contento al mondo ^ compio fon^ * 
Di quefto parentado . Aur. Élla mi fa 
Troppa grafìa , f$gnor Leandro j in me 
Troverà femprc una ferva. Lear An^t io voglio . 
K Cbe 
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Ch^ la fia d'ogni cofa unica ^ e fola 
Padrona. Aur. Come tarda ancor lofpofo? 

Lea. Non può far che non giunga y è di continuo 
Affedìato da vìfttc . Maf. Sen^a e(jo 
Nonfipuà^ar lafejia. Tr. Oh oh all'erta. 

Aur. Che c*h Tr. PrcftoJ dà l'afjahoy ab ab. 

Maf Che hai balordo? che ridere el tuoi 

Tr. La [calata... Axir.Che c'è? che guardi giù? 

Tn A cafa nofira la /calata . Orazio 

Lea. Che e* è d'Orazio? è venuto? Tr. E^ venuto 
Ma per la porta di dietro ^ ed ha chic fio 
Ove fono \ han rìfpofìoyfu la loggia 
Per aver frejco , e come aveano ordine 
Di avvifar y per venir tutti a incontrarlo ^^ 
E condurlo a traverfo delle fianze 
Su la medema. Attor gli ha trattenuti^ 
E dimandato d' una f e ala a mano . 
Credevano voleffe ir fui fenile a 
' Fare un fonnOy ma P ha fatta appoggiare 
Alla lòggia^ e sì è meffo a f altre 
Per ejfay eccolo , ah ab . Or. Servo di loro 
Signori. Lea. Oimè y quali pazzia fott quefie ! 

Or. Sapendo y che a venir per via ordinaria ^ 
Conveniva paffar per molti ufci y 
Che in sì fatte oc caftoni fono ardui 
E perigliofi pajffiy i'ho creduto 
Di rifparmiare a tutti molto incomodo 
Venendo in quejia forma . M^CAquel ch'io veggo 

Ni- 
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Nipote mìa , quefio è un matta folenne^ 

Jo non v0giio però darvi ad un matto . 

Vada egli in cafa di matti par fuoi 

A cercar moglie. Aur. E" ancor ragazzo, pud 

Effcr br}o d^l'et^; non q da rompere 

Così in UH fubito del tutto. Maf. Vi dico, 

Che non. ne vo di più . Signor Leandro . 

Priegovi non avere a mal, s'io muto 

Penjier; non mancheran miglior partiti 

A vofiro figlio y ma Aurelia non è 

Più per lui. Lea. Ben tifta, meriti peggio 

Il mio pazzo • quejla ora è ballegrezz^y 

EH frutto che mi rendi , dell'averti 

Con tanta fpe/a mantenuto fuori . 

Or. Signor padre, ora il veggo , ho fatte male. 
Ma mi hanno detto, che gli ufci eran cinque : 
Se fi trattava d*uno o due , io veniva 
Liberamente , ma eran cinque , cinque , 
Ci volea fin dimani . Lea. Tofio levati 
Di qua. Or. Ubbidifco: non pòtea fortirmi 
Con efito più faufio . Lea. Amico , fatemi \ 
Grazia , eh' entriamo in una fianza , ejfendp^ 
che qui l'aria ora fpira un poco troppo , 
Tanto eh' io pojfa dif corrervi alquanto . 

lAz{.Facciam come vi par, ma farà inutile. 
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ATTO QUARTO 

S C E N A P R I M A ^ 

CAMILLA VISPO TRÈSÌPOLO 

DJ quanto mi racconti ^ fé* tu poi "/ - (detto , 
Certo? Vìf. Guarda y perchè a fne certo ban 
Che Majjimo ave a rotto. Tr. Avea^ ^/i è ve^ro, 
Era guafia ogni cofa^ ne^ Leandro 
Potè a rappattumarla : ma venuto 
Qiieì bajone di Èruno , ordì sì bene 
Certa novella f uà con mille chiacchiere^ 
Facendo comparir , che quel Jalìre 
In tal modo era fiato per grojjijftma 
Scommeffa , e tanto imbrogliò y tanto dijfe^ , 
Che favorendo la padrona ^ quale 
Credo guajia nel fegato ^ ogni cofa 
Tornò in priftino , ed hdnho pò fio l * ordine 
D ' effer fra poco inffeme ancor . V i f! Vìen genti 
Va via, che non ti veggano. Cam. Va fubito 
A recar tal notizia alla Signora 
Madre Tr. Io vo\[on da più che un porta lettere. 
Cam. Non e"" ancor fatto \ chi fa ! poffon nafcere 
Più co fé ancora\ forfè Orazio diede 
In cotal bi^arria fot per mandare 

A 
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A monte . Vif. Sì , tna il temfipó inopp breve , 
Siamo aUe jlrette. Czxn. Ritirati ^ viene 
Aurelia. 

S C E N A S È CON D A 

AURELIA MASSIMO CAMI^LLA 

Maf. A Ppunto mìa nipote ed io 

. / v Eramo incamminati ver/o cafa 
Sua. Cam. La Signora madre e^ qui da [no 
Cugino. Aur. Come fia lamia Signora 
Ante a ? mi par cent^ anni y ch'io non l'abbia 
Veduta y benché^ fiamo Rate infieme 
Stamattina . Caiu. Ella fempre le fa gri$:(ìa . 

Aur. Che ventagjio tìen mai quefia -fìglitfola} {va 
Caldo grande eh ? Caro. Grandijfmo • Aur. Jo mi 
Stancando in farmi vento . Cam. Faccia conto , 
Ch*io fo lofteffo.Ant. Ma quelfuo ventaglio 
Servirà meglio \ parìni ftapiù grande 
Degli altri y favorifca . Cam.iS^ moda nuova ^ 
Si ferva pure : l\ha portato a cafa 
Nojtra un mercante cut pur ora e^ flato 
Spedito. Aur. i5^ quello fen^a dubbio y ^' quello. 
Nuova inveniiony d avorio tutto yvajìro 
D'argento ; di qua forfè naf e eranno 
Le firavaganTie . In grazia come chiama/i 
lì mercante y che tien galanterie 

K3 S> 
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Sì binare ? Cam. Non /ò , non gli concfco 
Que^t mire ami . Aur. ^anto cofia ? io credo 
L'abbi avuto a buon pre^Tio. Cvim.Nè pur quffio 
Le pojfo dir , perchè lafcio , che ci 
Penfi mìa madre. Aur. Le fa frefco^ o caldo 
J^efto ventaglio ? Cam. Parie forfè , pefi 
^quanto? Aur. Or pigli pur , lo tenga caro. 
Signor Zio in grazia di quel bel ventaglio 

10 penfo ibe mandiamo alla malora 

1 noftri matrimonj . Maf. O gran faccenda l 
Percb' è alquanto fcialofo , e parvi che 
Si avvezza a [pender troppo. Non importa ^ 
Non importa: allorché farà mia moglie ^ 
Porterà quel che a me parrà. Aur. Ma ella 
Non è ancora informata ^conie quello 
E un regalo , che il mio ftgnore fpofo 
Ha fatto alla fua fignora fpcfa . . 
Maf. O cofa vienvi in mente l Aur. Vìenmi in menti 
Ciò eh' è fuor d'ogni dubbio . Stamattina 
J^ando Leandro mi parlò delle cofe 
Portate da Parigi , mi deferìffe 
Dipintamente quejla , e però quando 

11 regalo è venuto > ho ricercato 
Subito del ventaglio ; ma potea 

Ben cercarlo , ecco che firada ave a fatto . 
Maf. O che mi dite mai ! qual cofa (copro ! 
Aqr. Eh non importa^ non importa. Maf! Importa 

. Benijfimo ; ora intendo le freddezv 
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Di quefta frafca onde nafcono . Or fappla 
SignorJina^y che quel ventaglio ha tanta 
Virtù y cb^a me ancor y benché non labbia 
In man , fa freddo , non che frefco , e mi 
Guarifce del gran caldo ^ ch'io ave a intorno 
Per amor fuo. Cam. Avrebbero il folletto 
Cojloro per faper corri' io /* ho avuto ? 

Aur. Signor Zio , non faciam qui ga^anate : 
Andiamo in cafa^ e quando arriverà 
Leandro , pteen^iamolo ; co\ì 
Faccia lei con Antea: in quejio modo 
Saran pagati ambedue come meritano / ^ 

MaC Foi parlate beniffimo, andiam pure .. 

Cam. J^uefto è un cerimoniale che non mi banttù 
Mai più fatto : è cbì^rìjjimo però^ 
Ch'eJJi ben fanm-y^i m'ha regalato il 
Ventaglio y né da altri cfHù poffono 
Averlo mai faputOy che da Orazio 
Ijic/fo ; traditor I fi prende fpafa 
Di me , e mi mette in favola :fe viene 
A parlarmi fia fera come ha detto ^ 
Lo tratterò come merita \ Vifpo 
Andiamo , che tu poffa tornar toflo 
Per la Signora madre. YìC Che vuol dìre^ 
Cb' è rojfa cùme uji gallo? 
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5C;B N A TE R Z A 

t EA N P H O 3 H UN O 

OR wn cred*Ì0y 
Ch'altro dhvplfi nafca\ho fatto m modoy 
Cbeji farà feriTia d' Oravo , e la 
Mia firma f^rvirà ptr ^(fo ancora . 
Jn tal maniera nulla ci farà 
Che poffa più fconciar mincfira , e s'ancbfi 
£i ci fcjff , glien^ ho già dette tante 
Per quella leggerezza, che mipenfo 
D' averlo mejfo a fegno , Br . Ella va fatto 
Molto prudentemente a nm frammettervi 
Tempo ìnmezo ifotjean da un giorno all' altro 
Hafcer diavolerie i catHvt genti 
ìion mancano, e a guafiare ognuno e- huovo* 
l,ea. Ma non era per certo ^utfio Ui^afo 
Da pigliar lepri col carro i ora io (redo 
Aver pur fatto un colpo da maejlro 
Tirando in cafa quefia donna, elPkd 
Più che non credi. Br, Può entrare a fua pofta, 
La porta e^ [palancata. h^9. Entriam feni'Mtro^ 
Cèfi no» vorrei mi Jièjfero afpettav^o . 
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S G E N A qjJ A R T A 

A N T E A TRESPOLO 

IO ti ringrazio d* ogni eoja ytna 
Piti fi ringratiierei y Je mi re caffi , 
Che tai noTi^e di nuovo fi fiornaffero. 

Tr. La mia padrona farà ogni pojfibile 
Per non aver gettata la fatica 
In tante belle parole ^ che fi ha 
Meffe in menu. Ora io debbo avanti d^ire 
A caja fare una beli ' imhafciata : 
Centra Vonor cinque volte y e il vantaggio 
S^uattro ; ma m oltre una parola lunga y 
Che non ben mi ricordo . Ant. O tu d'ognora 
Hai da lagnarti di sì fatte cofe. 
Tu vorrefii^ che ognun vive ffe a modo 
De' plebei. Tr. Se io ho in odio quefie cofe y 
P fo perche^'^vella aveffe veduto 
j^uel che ho vedut'io y venendo appunto 
Or da lei! Ant. Che e' e"" fiato? eh hai veduto} 

Tr. lo paffava davanti a quel Palazzp 
Altoipreffo alla porta della fialla 
Era a fortuna il padrone : e^ venuto 
Un uomo con tabarro negro , // qt^ale 
Premeffo un' grand' inchino y gli fi è 
Avventato yfparandogli infaccia%na 

Ccp^ 
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Coppia di cerimonie , che /* ba avuto 
Afbalordìre ; e quando il Gentiluomo 
Ha cominciato a risponder , fi è meffo 
A fiat già e bino col capo , e col corpo y 
Di fé facendo un mez^arco di ponte . 
Era quivi quel Montone^ ci) è folìto 
Star co^ cavalli y il qual vifio cojiui 
Così incurvato prefentar la tefia , 
Credendo forfè , volejfe co^piare , 
Gli f^ venuto aW incontro di galoppo ^ 
E l'ha urtato sì forte, che il mefcbino 
Ito e^ ali* indietro con le gambe all'aria ; 
Battendo in modo fu i (affi il preterito , 
Che fi difcorre da per Jone favie , 
Come quel non farà mai pia preterito. 
Ant. O gran pazve che tu conti. Tr. Ella può 
Farfelo raccontate da $ ragazzi 
Raccolti ancora là intorno. Ant. Ora vanne ^ 
Che veggo Vifpo, e andrò con lui. 

SCENA qjj I N T A 

O R A Z I a poi B R U N O 

OMifero 
Me ! a queft'ora mìo padre averà forfè 
Segnata già la feriti a , con che io 
Mi rimando per fempre condannato 

A' un 
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A un matrimonio y che non i di mio 
Gqnìo y e prìivo per fempre delia mia 
Camiliay quaì d'ognora ho innanzi a gli occhi j^ 
E da cui mai non parte il penfier mio . ■ 
Dure leggi fon quefie^ afpre^ crudeli 
Neceffità. Et. Fatalità e"" qm dentro \ 
Cbefirani intoppi! Or. ^al novella Bruno ^ 
Br. Maraviglio/a Signor; n? pur ora 

Si e^ fatto nulla. Or. O che di tu? qual buona 

Stella s'e^ mojfa in mio ajuto ? Br. Da prima 

E andato il fignor padre tutto allegro^ 

Come chi va a cofafatta\ ma è fiato 

Accolto con cattivo vifo , e dopo 

Molte fmorfie alla fine ahhiam capito , 

Ch^eran fu l'alte per atet "veduto 

Alla fignora Camilla il ventaglio 

Defc ritto avanti dal ftgnùr Leandro , - 

E preme fo ad Aurelia; ma a quefto 

Facilmente ho trovato la fuapezx^$ 

Afferendoy avern'io Deduti alquanti 

Di Cosi fatti a un mercante y e il portato 

Da lei ejfer rimafo per mio errore 

A e afa in un armario : tutta allegra 

Allor s'è fatta Aurelia . Ma chi mai 

Potrebbe immagtnarfi yOnde con tutto 

Ciò [ta venuto lo fconcioì era quivi 

Il fignor Lindamory di cui credeafiy 

Per ragion eh' io non fo troppo , ricbifderfi 
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// conf^nfo , e la firma vperò ban fatto 
Mafftmo , fd egli un pò di cerimonie , 
Chi dove a jegnar prima y e dopo Mafftmo 
Prende la pena , e fottofcrive . Allora 
Lìndamor fi fa rojfo in faccia y e trattoji 
Da parte con più atti di dìfpetto , 
Dice a gli altri y che a hi toccava ilmettert 
Suo nome innanzi y e che ben s* era già 

. Accorto in altre occafioniy come 
pretende il fignor Mafftmo di efferc 
^alcofapiù di lui: però tal boria 
Non volere omai più menargli buona , 
E fen^a dir né buon diy ne Iruon anno^ 
Se n*è ito via. Or. O che lodate fiano 
J^fefte follie y già eh' or mi ban fatto un sì 
Gran beneficio. Bn Ma il fignor Leandro 
Ha rimediato a tutto : ba dìmofirato y 
Che fi puòfar fen^a quel puntigliofo y 
Purcbè certa cauzione fi premetta , 
Ed ba fatto por /' ordine di ejfere 
Infteme ancora ^a q^uattr' ore y e non fola- 
mente per (ottofcriver y ma per fare 
Infteme la fun:(ion del dar Ja mano . 

Or. Oìmèy difgra^ia adunque per me e^ fiata 
^ch'accidente. 



SCE- 



<ÌUARTO isf 

SCENA S E S T A : 



LEANDRO DKTTI 



Euri" altra volta ti diavolo • 

Ci ha pur meffo la coda. Ot. Signor padt^f ^ 
Ella ora può vedere s ho ragione ^ * '^ . 

D^ aborrir quepi modi: ho ojfervafo 
Che con le Cerimonie va il puntiglio ^ ^- 

Un malpeggior dell* altro. Lez.Tacì, taci 
Ch' io gli aborrìfco più di te : gli è vero ^ 
JE^ ambì^ion per lo pia : quegli non vuole - 
Andar* innanzi perche^ ognuno fappìa, 
Com*^ parente del padron di e afa. '-''■ 

Colui fi tiene a mente per dieci annì^ 
CV io gli mancai d' un complimento : quelle^ 
Sen vanno in frotta ad ammorbar di vifite 
Gente che non cono f con y perche^ ^^gg^fif 
Che ci fon pur' anch'effe. Or. Brutto vifo 
M' è flato fatto da qualcuno j e ho intejo 
Perchè non gli ho mandato ad avvifare 
Il mio arrivo ; era meglio , eh' io faceffi 
Un Manifefio: difputanà un^ora^ 
Ch'io vada primo ^ e non voglipn, ch'io vada, 
E sbanderò y cafcherà il Mondo. Lea, Appunto 
Così è avvenuto a me. Vi fon CittJ, 
Dove potrian fovra t ut t' altri gli uomini, 

Ejfer 
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E/fer felici, e per novelle tali 
Perdono il bene della foTJetà , 
È fi fanno irìdicolì , e infelici . 
L'inventar modi per d$fguflar gli altri 
J^uivi è un mefiier: rinfcgnano puntigli 
Fino a i cavalli : ognun vuol effer .^ ordina f 

^^J^i^erente dall'altro: diftinzioni 
Non dubitar^ che in tutto ^ e ogner più lepide, 
E diurne , ^ notturne non fi ftrolicbino • 

* Ma badiamora al fatto nofiro .Tu 
Impalmerai quefia fera la tua 
Spofa ^fe b arcidiavolo non e* entra 
Con tutte le fue corna . /o- vado a cafa^ 

. Tu non mancar fra motoretta d*e(jerv$ 
Per quelle lettere , di c^4Ì t'ho parlato. f 

i 

SCENA S ^ T T IMA 

ORAZIO pòi un PERSONAGGIO NUOVO 

O Fortuna fa nafcer qualche impiccio 
Di nuovo. Òr tempo è gì^ fecondo l* ordine 
Pofioy ch'io vada a parlar con Camilla. 
Se foffi certo y ch'ella per me ave fé 
La paffiony ch'i' ho per leiy non c'è ripiego 
Che non prendejfiy ne rifòluzione 
Ch'io nonfacefii. Pcx£. Servo divotìffimo 
Or. Oh difiurh ! Pcrf. Al Signor Orazio . Or. Egli i 

Un 
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XJn de^ parenti^ che m'ha dato noia 
J^ejia mattina. Signor mi conviene 
Portarmi tojlo — Pérf L* afezionatiffima 
Mia fervitù .Or. Le dico ch'io . . . Per/! Pur cerc4 
Di palefarfi fempre • • . Or. Premuro/o 
Affar ... Perf. Però vengo ad (ferirmi y 
Or. Ma Je . . . Perf. E a confermarmi^ Or. Io non poffo 
Pcrf.£ a contefiarmi. Ov.Ohnèl Perf £ a vincolar mi ^ 
Or. Ce »' è più ? Perf. Ed injieme anche a pregarla^ 
Di volermi infegnare y come pojfa 
jijjicurarmi del fé del ricapito 
D'una mia a Parigi. Or. A me la mandi 
E tanto bafia. Perf. Degnifi per grazia 
Di favorirmi . Or. Ma fé dico . . .. Perf Poi- 
ché la premura è grande . Or. Ma mi afcolti 
Vna volta . Per f.Ed il rifchio . Or. Ma [e dico. J 
Perf Le refterei per fempre fchiavo . Or. Che 
Occorre? Perf. Ma farebbe forfè troppo 
Incomodo , e però .... Or. E però andatevene 
Alle forche , o feccagine infoffribile . 
Che cerimònie afine f che di non 
Afcoltar mai il compagno , e andar fempre 
Seguitando in duetto ! ma i momenti 
Sen vanno intanto : affretterò al pofftbìje . 



SCE. 



i6o ATTO 

SCENA OTTAVA 

ALTRO ^ERSOKAÒGK) • DEl'TÒ 

Appunto in traccia di lei io veniva 
A quefia parte. Or. O gran fatalità ! 
Con quel rtfpettOy che debbo allafua 
Perfonay le dirò , come or non pojfa 
Trattenermi. Pcrf. Può bene: nmf$ tratta 
Di bagatelle : ajjai s' e' dibattuto 
In confulta; ma infonkna voghamo tutti 
Jl fuo parer: l'effer lei fiatajuori 
Tanto tempo y può averla arricchita 
Di moki lumi. On O miferq di mei 
Pcrf. 1 dubbj fon riletanti . Setnproniù 
S in carroTizacon Ti^hy f Mfvio. Sta 
Nel ter^o luogo , effendo la carròzza 
D* un fuo parente , ed effendo con effa 
Ito a levargli . Trova Mario a piedi , 
E l'invita a montare. In quefio militano 
Due contrarie ragion: l^ejfer più jiretto 
Parente del Padron della carroza 
Perfiar nel f ultimo y e il fopravenìre^^ 
E'I far figura di Padron Sempronio y 
Per jìar difopra. come s'ha a decidere? 
Qval ripiego ? Or. Che un d'effi vada in ferpa^ 
E l'altro in coda. Perf. In oltre Tìzio y ch'era 

Secon* 



Secondo ^ adduce , che pacando al quarto 
Luogo Sempronio^ refti confumata 
Sua ragion difiar prejfo al primo ^ e debba 
Avvìcinarft ali* ultimo ^ all'incontro 
Mevìo , cb^ era nel primo , rimutando fi 
Gli altri y fi crede anch' et dover paffare 
Nel fecondo^ o nel terzo. J^uefio cafo. 
Come la vede^ vuol buona Aritmetica. 
Dubbio fecondo. ,Or. Oimè che cofa è quefia J 
Deb per grafìa , Signor , per carità .... 
Perf. Dubbio fecondo . Albin riceve viftta : 
Nel fine , quando accompagnar dovrebbe ^ 
Si [ente per difgra^ìa impetucfa- 
mente chiamar {gran cafo ! ) al luogo topico l 
Quid agendum ? fé va y non accompagna , 
E manca indegnamente ai Convenevoli; 
Se accompagna y fi efpone à brutto rifchio . 
E fcioccamente manca a i necejfarii. 
Scolovendro , eh' è affai pronto d' ingegno , 
HafuggeritOy che per tai pericoli 
Si tenga in pronto una comodità 
Da due fianghe infilata y con le quali 
Alzato ti paziente fopra d * effa 
Venga portato fino dove ha debito 
D* accompa^n0r^ y e così foddisfaccia 
All' uno y e atl* altro neW ifieffo tempo . 
Ma Mifiterìo fottilmente oppone : 
Non è dover ^ che per quel trattogli uni 

L Va- 
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Vadano Còn U proprie gambe ^e P altra 

Con le gambe d'altrui fiando ajedere, 

E a ^uejlo /' ufo d* una fola voce 

Fra tanto fi conceda , a quel dt due . -^ 

S^uejìo Cafo ricerca Medicina j 

Con vie n faper di tutto . Dubbio ter^o . 
Or. Ma ben fon io balordo. . . . 'Peri, jibbia pa:^!enza^ 

Che i cafi af pena fon quarantaquattro . 
Or. Quarantaquattro comasche vi sfondino y 

Andate alla n^alora. O cieli così 

Mi convien perder quefti prezìofi 

Momenti ! correrò , per rimediare 

Al tempo che ho perduto . 

SCENA N O N A 

ALTRO PERSONAGGIO DETTO 

Schiavo dì 
Vojfignoria IlluJlriJJIma , Or. Che l dunque 
Contra me fi fcatenan tutti i diavoli? 
Pcrf. Illufirìjfima ^ e in oltre Eccellentijfima. 
Or. // malanno . Io men vo per qua - Per f Che forfè 
Non mi conofce? io non mi fan per fona 
Da ftrapaìiìiar così . Or.Chi fiele voi? 
PerC Io fono lo fpert abile Arcbivifia 

De i Titolar a. Or. Che il buon prò vi faccia, 
Jo nulla ho a far con voi . Per f. Non fi cimenti, 

E non 
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E non penfi partir , che hù là raccolti 
Tutti i miti tifolabilì ìni»ijìriy 
E la terriano 4 forxa\ U prometto . 
Sbrigarla in due parole . Or- Ma che diamine 
Volete voi da me ? Per H Si va cercando 
Il placet i e tajfcnfo ora da gli uomini 
Senfati I navigati y e macinati i 
AfcoUì h&ne .. OJfervandoft come 
Nuovi ogni dì firavolgìmcnti nafcono 
Ne Ila generation pa^ia de i tìtoli j 
E quanto conto e rumor foglian farne 
Tutti coloro^ a i quali men competono^, 
Si è finor convenuta negli artìcoli . 
Su quefta carta diftefi; e per primo 
Supplìcberajft ìKìoverno^ perchè 
Lanciando correre ì comparativi^ 
Sìa meffo un daTjo fu i fuperlatìvì . 
Secondo . Sisara dritto jà i pofììerì 
D' efigger foldi feì per ogni tìtolo^ 
Che troveranno fu le jopràfcrilte 
AlMlluftriffimo, & Eccelletìtifljmo 
Signor Signore Padron Còletìdifliftio 
L' Eccellentiflimo Signor. Bafon taJ«.i 
Otto via fé) j fé pur non falla f Ahc^i, 
Darà quarantaotto: e fé le lettere 
Saran di buone fefie^ d*affar fimìle ^ 
Chi le mette alla pojia paghi il doppio / 
Terzo. Sìan fcehi dalla turba degli 

Xé % Adu^ 
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Adulatori y cagion d^ogni male^ 

Ogn^anno tre per impiecargli il Ghve^ 

dì grafo . f^arto . Non f$ pojfa più //• 

lufiriffimdr garzoni di bottega , 

Ma Jolamente padroni; e cotejìi 

Ancor con tal riferva , che non fiana 

Attualmente in anione rcxemplì gratia ; 

Colui che vende formaggio y non poffay 

Finche l'ha in mano ^ goder quefio titola^ 

Ma fol pofato che l' ha in fu la tavola , 

Jlon fiano parimente più Illufirìffime 

Le feriìe delle donne da firapax,^o y 

Ma fi rifervi tal titolazione 

Alle padrone efercenti . Quinto. Or. O 

// mio pezKP di matto y eredi tUy 

Cb*io mi voglia fiar quiy badando ancora 

A tue buffonerie} Ver 11 . Non s* impazienti^ 

Ora vengono i buoni y e non fon piò, 

D* ottanta tre capitoli. Or. Ora ti 

Darò ben io capitoli. o deflino , (fuggO 

Che ftrani incontri fon quefii ? mi debbono 

Dar per ti piedi gli ubriachi tutti ì 

E forfè intanto la mia cara afpettay 

E piaccia al Ciely cb' io fia piò a tempo . 
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SCENA DECIMA 

Incontra un altro con accompagnamento 

Appena 
Dalla vicina mìa fcuota dì batto 
Veduta ho la riverita fu a 
Perfonay cb*io con non poca atlegrei(X4 
Sono ufcìto co* miei fcotari per 
Riverirla y e pregarla d'rwa grafia. 

Or. Il If alterino ancora? ofielle !Pcrf. Hofi 
Mi nìegbi cortefia^ perchè io fono 
Antico [ervìdor di cafa fua y 
E'I fignor padre la riprenderehhe 
Forte y fé non mi udìffe. Or. E che volete} 

Pcrf. Primm d* efporle il mio interejfe^ lafci 
eh* io ripulifca quefto lemho della 
Sua giubbay ove mai r è appoggiata ì ma 
Che veggoì anche il cappello è un poco brutto 
Di polvere , farà caduto in terra y 
Ora io lo netto. Or.Ocèe vi Venga il cancherOy 
Dite fu che voleteìPtxC. Ella ben fa ^ 
Che l* uomo hi quefio fitondé^ e ancor la donna y 
Non poffon mai far cofa più laudabile > 
Né più da tutti appre^ij^arà ; e ammirata^ 
D'una beila e pulita riverenza * 
Torcendo , an^i ftorpiando ì piedi in fuori ^ 

L 3 Poi 
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Poi firacbinando il corpo ^ ripiegandolo^ 

Divincolandolo ^ e meglio che anguilla 

Facendolo ^uì^Tiar : beato chi 

Le fa variare ; in fdrucciolo , in pendìo , 

Divaricando le ginocchia^ in fianco , 

Strif dando il piede innanzi ^ andanti ^ & cetera. 

Ora io die ti dìverfe n^bo infeghate 

A quejii miei alumni^ e vorrei ch'ella^ 

Cb* or viene di Parigi^ cioè dal fonte 

Della fcienza ^ le ojfervaffe^ e mi 

Faceffe gra2iìa dirmi y fé ci fono 

Tutte \ o' fé quivi alcun* altra di nuovo 

Ne fia fiata inventata . Or. Una di nuovo 

Ten farò io con quattro piedi nella 

Pancia , fé non dai luogo . Perf, Vada vada^ 

eh* a me non m' QCC9r\altrQ. Or. Certamente 

Ce cbi per la mia impazienza in fatto di 

Cerimonie fi prende fpaffo , e mi fa fare 

S^efii tiri per burla y ma fé poffo 

Ven/rne' in cbiaro , me la pagberà . 

Fd io fon fi bakrdoy cbe per la 

Novità e firavagan^a delle cofe 

Che dicono y mi lafcio portar via, 

E mi trattengo ; ora al primo , cbe mi 

Vorr^ fermare , caccerò lafpada 

He i fianchi , e marchierò . 
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$ C E N A UNDECIMA 



B K U N O D E T T O 



SIgmr Orazio y 
Signor Orazio , Or; Che c'è ? "RrJl Signor Padre 
L* affetta gìÀ da un pezz^» ^ grida . Or. O mìfero 
Me 1 ma io ho pojìo un ordine per^ le 
Ventiquattro , né poffo preterire . 
Br. Non è più a tempo s'era alle venquattro^ 
B già un'ora di nette , e fa ben quanto 
Premono quelle lettere , la pojia 
Parte fra poco. Or. O del vide fi tnai 
Difgrazia pia fatale della mia ! 



Segue Ballo in riverenze 
di varie maniere. 
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ATTO QUINTO 

S C EN A PRI M A 

e A M I L L A T I $ PO 

FOrfe non faMÌ fiatò hen attentò 
Al pofto . Vii. Non mi fon partito mal. 
Sempre fifjo fui canto ^ ed offeri;ando 
Se pur veniva : abbia ornai per fìcuro 
Cb*ei non c'è comparita. Cam. Or bene , accorda 
Anche queflo con l 'altra indegnità 
Deltaver detto ad Aurelìa il prefente 
Fattomi: per la prima tolta eh* io 
Ho dato orecchio y e ci fono incappata , 
N'ho documento bafiante :fen vada 
Pure , che di me certo non potr'à 
Prenderfi gioco in avvenir ^ ne io 
Gli parlerò mai più . Vif Farà benìfjimo ; 
Chi fi parte da matti fa buon viaggio. 
Dicefi cb^ ei fia f cerno i e poi non fa 
Le conveniente : quando mi mofirai 
Sì compiacente ver lui^ non mi diede 
Né pure un groffo. Cam. E da quefió mifurt 
Tu le perfone. VìC Sem^a queflo ancora 
Le dico che in un dì n'ha fatto tante ^ 
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Cb* era d'avanzo la metà. FaceagU 
Oggi certun prof erte con la pala ^ 
Andando a far con luì per via : mentf^era 
Sul fervore del dire , Orazio fvolta 
Pian piano un canto y e lo pianta :feguiva 
itegli ufziojoy e gefiìva , quand*ecco 
Si volt a y e vede di parlare a i muri^ 
L^ altro non c^ era più . Un tal lodavah 
Affai, come fi ufa : ei\ che fpropofiti \ 
E gli volta il più bel di Roma. Un altro 
Non rìfinava d * invitarlo a pranfo 
Fuor di tempo; egli <i//or :Voflìgnoria 
Non farà tal ruAirro^ quando fappia 
Ch*io venir pofla . Canie Veramente quefii 
Son modi un poco afpri^ ma ci fono 
De'bagianiy che il mertanoy e che provocano 
L^impaxìfnt^ ;c'è un tal, che invitar Juoh 
Una Ragione per l' altra y e racconta 
Le portate y che vuol vi fiano, e quando 
Vien quel tempo y di nuovo invita y ma 
Sempre per la flagion feguente . Vif. E quella 
Della gradai ha incontrato il Signor Lelio 
Buon cittadino y il qual per cerimonia 
Ha fatto cenno di dargli h$firada; 
Ma volea, e non volea, or' accennando 
Pajfar di fopray or dì fotto : a tai moti 
Orazio fermo y via ben, dice y a dritta 
O a finiftraj eh* io v*ho. fé m'intendete, 

A 
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A tutte le maniere . Cam* O Jlramioì e com fé 

Ve comportata Lelio ^ che ftar Juole 

Sul punto} Vif- Lelio alt ìmpenfat a fornata 

Sì fior dito refiò , che avanti fi 

Rifcoieffe per far rsfentimento ^ 

Omzio ^^^^ &^^ ^Ifo » ^^ ^^^ ^ ^^^ 

DeWaltr(t.firada. Cam.Or faccia egli a fuofenno^ 

E faccia vene o mal , cb*io nulla il curo : 

•A^X} foUecitar vo anch'io, che /eguano 

Le mìe nozz^ con Majfimo nel tempo 

Delle fue. Vif. Ecco appunto il Signor Maffimo. 

S G E N A S E C 6 N DA 

MASSIMO DETTI 

Vlen dal giardino mi penfo Signor^ 
Camilla. Caixit Sì Signor, fon fiata a prendere 
Un pò di frefcoy ora torniamo a cafa , 
Mia madre e poco innanzi M.2l(. h vado appunta 
Per darle parte , che fra poco in cafa 
Mia fi farà la fun^ìon fpofaliz}^ 
Di mia nipote , a fui la pregjt^erò 
Volere intervenir. La fua prefenK,^ 
Onorando noi tutti ofcrefcerS, 
Dirò meglio , ricolmerà le mfir e 
Confolazioni y e le amplificherei . , 
Cam* Avralìo ìif. grado la Sigftor0 madre . 

Maf- 
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Maf. Suffeguifd y conif fpero , ben fubitx} 
L" adc^mpìmcnto d€^ mì^ì voti. Io fono 
Ben certo y che V error da me commejfo 
Poe* an\i pel jofpetto del ventaglio 
Me T avrà perdonato^ come effetto 
Di gelofiity ^b^è quanto dir d'amore • 
Cam« Ogni 'operazìon del Signor Maffmo 
M'bafempre dato occafwn di conofcere 
La bonta\ che ha per me. Maf. O quanto parmi 
Saria ben fatto , creila pur veniffe ; 
E dopo il primo fpofaVtTjo all' altro 
Si deffe parimente effetto. Om. Poi- 
ché s' ha a fare , // farP oggi , opur dimani 
Parmi fifieffo: la Signora madre 
Non penjo fia per averci veruna 
Dificolta^i può venir da lei meco. 
Maf. Io dunque con affetto tifpettofoy 
E con rifpetto affettuofo le 
Prefenterò , fé permette , la mano 
Per venirla fervendo. Cam. Mi fa grafia . 
Maf. Ella s* appoggi pur fenza riferva 
Cb^iofon molto ambi^iofo di prejìarle 
Quefio piccol fervigìo y e votrrei fempre 
falche óccafione dì te fiimoniarif 
Jl river enfiai mio de fide rio . 
Cam. La prego non m'opprimer col profluvio 
Dell' elegante fue , de* fuoi concetti , 
PercbHo mi ci confondo , e qualcbe volta 

Se 
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Se debbo dirlo , mi c^ ìnfajUdìfco . 
Maf. j^anvio fa dir non è mai che una mnìMs 

Parte di quel che dir dovrei ; /piegabile 

Non e^da lingua alcuna il Juo gran merifo^ 

Né le parole il mio defir fecondano . 
Cam. Andiamo in grafia ^ andiamo, innanzi Vi/po* 

SCENA TERZA 

BRUNO TRESPOLa . 

E COSÌ dunque tu credi f$ facciano 
Due matrimonj a un tratto. Tr. Certamente, 
Perchè fo , che il padron così defidera , 
E ogni co fa è apprefiatavcanterajft 
A quattro , e ci vorrà cred\ io un Maejìro 
Di cape l la y per far che tutti vadano 
A tempo :Je le canzonette piacciono , 
Saranno replicate y e averà in fine 
Il maggior vìva , chi farà più repliche . 

Br. Mi par che a queflo fapor tu ti fia 

Mejfo in galleggio : penfo , ch'abbi in traccia 
Per te ancora una fpof a . Tr. Io} qualche gonzp^ 
Non ne fa Trefpol di quefie\ non m^ha^ 
Infegnato così quella buon anima 
Di mìo padre. Br. Che rha egli ìnfegnatoì 

Tr. M' infegnò con /' efempìo ; ei non fi volle 
Maritar mai. Br. O buoni rimarìtarfi 

Vuoi 
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Vuoi dire; dopo della prima moglie 
Non fi fard più ammogliato Tr. Io vi dico 
Che non fi ammogliò mal , intendete ? Br. O bravol 
Intendo :fai molto bene a vantare 
J^efia prudenza fua. Tr. E raccontava ^ 
Ch'anche il padre di luì non ave a mai . 
Avuto moglie . Br. Meglio\è però à giufio^ 
Che profegua così tua nobil razz^* 
Tr. J^el ch'ora i'penfoy è a bufcar mance affai, 
O fé fapeffi una dolina almanco 
Di quelle belle parole y che dice 
La padrona ! Br. Dì un poco, a che ora è pofio 
L'ordine? Tr. Non sì prefioy per dar tempo 
A più cofe\ma bifogna y ch'io men vaday 
A rivederci. Bn Addio. 



I 
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LEANDRO ORAZIO 

ho ben caro 

Che tufia qui \ bifogna effer folkcìtiy 
Perchè fra poco andremo al palio. Or. Io già 
Sarei tornato da un' ora y fé l^fffere 
Stato per fuo comando a cena dal 
Signor Valerio non m'aveffe a forza 
Trattenuto finor . Lea. L^ averti un uomo 
Di tanta autorità così difiinto; 
Solenmzando in certo moda co» 

Taf 
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Tal convito il tuo arrivo in patria , w* ha 
Pofto in nece(fttà dì non ìaf darti 
Mancare . Or. Ma con quanta fo^cren^j^ 
hVì convenuto pagar quefi^enore ! 
In pritna era già"" in tavola da un pexXf^^ 
Che ancor fi contendea dtfirìbuendó 
Le per Jone ne i fili : io mi fon pò fio 
Dove Valerio m'fia detto fen^ altro \ 

. Ma ecco vien la moglie j e fa levarmi j. 
Gridando y non è quefto il primo luogo ^ . 
S'inganna mio marito: allora dìfpute. 
E^ quello, perebbe in fronte della fala;. - 
Fquefto, perch'è in faccia all'ufcio per 
Cui or s'entra: quel fito è più comodo; . 
Qucfto e più frefco. Al fin m^ ì convenuto, , 
Levarmi^ e andar dalh altra parte ^ dove 
Mi fon trovato in un rìfcontro di ^• 

Vento ych^ a un altro Jarìa forfè fiato 
CarOy ma a me non l^era punto ^ e forfè 
Mi fvegliera^ la mia fiuffione a' denti k\ ' 
Se n'è avveduto quel y che m'era apprejfoy 
Ch'era un guercio d'umor gioviale • Lea. Egli è 
Tirapario y mm grazjofoy é^ mio amico. 

Or. E m^ba detto alhoreccbio y amico, voi 
L'avete a buon mercato; è poco male 
Un pp di frefco di più; nella guerra 
De' complimenti io ci ho lafciato un jocchio. 
Era d'inverno> e a un lungo pafto voliera 
^ Per 



Q^U i N T O «75 

PercMiorarmì^ chMo fedeflì dàlia 
Parte del fuoco. C*era un po<ii male 
Già cominciato, ed il calóre, aggiunto 
Quel del vino, e de i cibì,in guifa accrebbelo^ 
Che al fin mi fi ferrò per fempre, come 
Vedete, la feneftra. Si andana 
Mangiando mtantù con multi nok fi 
Frammejji^ prenda lei , mangi lèi, 
E vuol di quello? o di queft* altro? e trénta 
Altre ìntefrbgaxtoni . tjtz. Io mi ricorda^ 
Che aìlogìando da certo amico mio , 
Andato a letto cb^i'fuiy un buon uomo 
Mi /vegliò per interrogarmi^ s^io 
Dormiva hene\ Or. E il voler che fi mangi 
D^ogni co fa} e di quello che non piace ^ 
Replicando eh' è huon^ quand'io noi voglio? 
E voler che fi mangi più di quello 
Che lafalute^ o che il piacer comporti} 

Lea. Strano è per certo ^ che contrarian femfrc^ 
Al genio di ciafcun^ takh^egli ì forgia 
Rinegar fempre la fua volontà . 

Or* E che noia P andar guardando ognora 

J^uel ch'io mi faccia} e non le piace adunqu» 
Quella vivanda? or stanche 'non mi piace ^ 
Non mi faccìan perciò querela . ' E quando 
Ho dimandato da hereì il mio guercio 
M* ha detto pian, che non bifogna ejfere^ 
Il primo r primo io credea avefi"^ a effere 

J^itel 
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S^el^ eh* ha più fé te ^ e fé nium è primo , 
Schìaterem tutti. Dimando ai mìo [olito 
Del vin pìccolo ye fa cenno il padrone 
Che mi dìan di quel groffo^ ch'io abborrìfco; 
Bella fine:(7ia y ma afferifce poi , 
Che quello è pìccolìj^mo . E quel tedio 
JD*elIa non mangia^ ell^ non ha mangiato 
Ì!^itTitt y quando ho mangiato oltre mifura? 
Xi^a. J^efta èfolenne claufula. Or. E a che ferve 
J^uelfar tanto apparato ? e portar roba 
Per quaranta} htz. Par che f pendendo molto^ 
Più onorft faccia a chi s^ invisa, Or. Ma 
Se così è y mi diano un pranfo onefio , 
E'I rimanente y che pur vonnq fpendere y 
Me lo diano in danari. Lea. Oé tu fé lepido l 
Senti y in fatto di tavola anche gli altri 
Paefi hanno le fue ; già la g^bell^ 
De' brindìfi fui bere è da per tutto. 
E^ quanto impaccio è mai non poter bere 
Quando n'hai voglia y fenTia dir fu prima 
Quella legendal aggiungi y ch'or t' imbrogliane 
J varj fidi yC formole y ed or che 
Non fai y da cui tu cominciar ti debba .^ 
E in Germania} ove fiar conviene attenti 
Finche" l'altro ha bevuto y e poi ripetere 
Un'altra riveren^ia in piegatura ? 
E già comincia anche qui quella fmorfia , 
E fé verrà qualcuno dalla Cina y 

Ci 
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Ci porterà anche quelle , e prenderemle . 
Che dirai delhaver per complimenti 
Da fiar tre ore a tavola , ftccome 
Avrai veduto appunto nel paefe 
Onde vieni} e dover fiar e offervando 
Afabrìcar te f alfe ^ ed afpettando 
Che s*arebìtetti Vinfalata , e mejcbìfi 
Levito, e /• aceto con più lavorio 
Di chi compone i hai/ami? e dovere 
Dar fuo plaufo adattato ad ogn* intingolo^ 
Che fohliga a imparar tanti ridicoli 
Nomi, e a fapere gli arcani del brodo ^ 
E le virtù de ifapori, e le occulte 
j^ualità de i pafiicci. Ma noi ora 
Perdiamo il teinpo \ andiamne . 

SCENA QUINTA 

AURELIA MASSIMO TRESPOLO 

Edio vi dico, 
Cb'ejfendo due gli fpofal$zj , deUono 
I rinfrefcbi effer due\ e tanto più, 
Cb' ora vuole il bel vivere, che non 
Si fiia mai più di una meZ" ora fenica 
Mangiare, o bere. Tr. Difcorre beniffim 
La padrona, e dovrebbe in q uè fio me fé 
Effer doppio ambe il mio falario. UzC Sta 
M At^ 
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Attento tUy e quando f ènti la 
CarroTiTia y corri cb^ io voglio e ffer gìii 
Allo [montar fbe faranno , e Jervìrle 
Dì braccio, Aur. Torna poi tofio a offervart ^ 
Correndo ad avvi far mi in tal mìfura 
Cb^io k pojfa incontrar nel puntò ^ che 
Albano il piede ali* ultimo gradino . 
Tr. Non fallerò , avrò meco la pertica . 
Mar. Or hifogna penfar , che qui non fervono 
I complimenti ufati ; è /ingoiare 
V oc e afone , e /' incontro . Aur. * lo già et bo 
^a°ndQ Penfato^e ancor ci penfo, Tt. Se venijfe 
\n di?. Avanti il can deUa fignora Aniea , 
^'^ Debbo avvifareì Maf No balotdo ^ hafìa 

Cbe n* avvi fi Me lampo. Aur. Senta un poco 
Signor Zio : all'imboccar cbe faranno 
La porta della fala madre y e fgHa. 
i'olfcquio della noftra cafa viene 
Ad incontrar l'onore, ch'or ci fa 
^ iLa cafa loro , e poiché adeflTo prendono 
Jl pofleflb di quefta cafa loroj 
Noy cbe c'è un'altra volta cafa loro, 
Maf Ed anco non mi piace quell* oflcquìo. 
Ora cb\è già mìa moglie i Anr.Ofifa bene^ 
Cbe in complimento le parole non 
coswi T>iconfi come fignifcative . 
fc^pre. La divozion di cafa noftra viene 
fio ^'^^ A incontrar le lor grazie, ora che vengono 



qjj l N T O i7, 

f II poffeflb a pigliar M c;afa loro . 

Dalle lor perfezioni prenderanno . 

P<K:umento i difetti noftri , e il doppio 

Contento a. noi farà dì doppia gloria. 

jQ^i Antfa varrai Sr fu alcunéf di qufilh , 

Sue lungaggini j ed io rìpiglierò ^ 

Dunque .... Maf. Ma convetrebhe faper cofa 

Dira\ per adattare la rifpojla. 
Aur. O sì^ cb* io voglio dipender da lei . 
Tr. Oh prefio ^ le Signore fon gìa^ in Jala . 
Mi^f. Come} p mìferi noil così ci avvifi? 
Tr. Io era f cappato un fol momento in 

Cucina ^ e la dif grazia ha fatto ycbe 

Son giunte in queW ìflante , . e qitel htronf 

Dell' altrQ fervidcre non ha detto 

Niente. Aur. O gran cafol ecco precipitati 

J noflrì favj ordinamenti tutti 

Per queflo fciaguratoi ecco perdute 

Le mìe fatiche . 

S C E N A SESTA 

ANTEA CAMILLA VISPO DETTI 

Aur Q Erva divotiffìma . 
Maf.O Perdono in grafia Signore ^ perdono^ 
Un'infamiffim^uomo^ che dovea 

M % Stare 
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Stare in attenz)on del loro arrivo ... (ff^^ 

Om. Eb che importa! Ant. Io credea quafi nonfof^ 
In cafa. Aur. Itfervitor farà cacciato 
Vìafubìto. Tr. O me/chino me, or^be al fine 
Era per fare un buon pafio ? Cam. No no^ 
Io lo dimando in grafia. Maf Si farà 
Come più farà in grado allafignora . « 

Camilla , ver la quale in ogni cofa 
Tanto fempre farò condefcendente , 
J^anto fènza rìferva idolatrante. 
Tr. Dopo i banchetti io me n^ andrò da me. 
^lu Ant. Signora Aurelia, ecco dunque ch'io vengo ^ 
tem. j^yxr. Anzi l'offequio della cafa nofira, 
Ant. A raffegnar me fleffa^e la figliuola^ 
Aur. Viene incontra all'onor di cafa fua^ 
Vif. A tempo a tempo Signore, da capo^ 
Ant. E perchè il noftro molto poco merito 
Aur. Dalle lor perfezion potranno prendere 
Maf. Né ioy Signore mie, debbo ftar muto/o. 
Vif. Trefpol tacendo noi parremo afini. 
"^^' Ant. Vien* onorato sì dal fignor Maffimo, 
to . Aur. Documento ì difettf nojiri yC l doppio 
Ant. Io mi dichiaro lor ferva perpetua 
Aur. Contento a noi farà dì doppia gloria . 
Vif. O bella finagoga ! 
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S CE N A U L T I M A 

LEANDRO ORAZIO BRUNO DETTI 

MJfofervQ 
A quefia ttohtl radunan:(a . Or. Io punì 
Maf. Ben venuti Signori . Aur. Riverì fco 

E Vuho e l'altro. Tr. O quante riverenza l 

Or comincia il balletto . Mal. Il nofiro giubilo 

Or fia compito , e in/teme le comuni 

Felicità . Non par , fignor Leandro , 

Che nel fembiante difuo figlio f pie nda 

Quell * allegrezza , che farebbe propria 

Del tempo : ne pur fi accofia alla fpoja . 
Lea. O un ragazzo com^egli €\ ve n^ha 

Alcuni y che fon come le fanciulle \ 

Ei non i' è ancor domefiicato mai 

Con donne . Maf. Tanto meglio . Lea. Via melenfo 

Rifvegliati; che modi? par ch'io t'abbia 

Fatto allevare in un bofco . Or. Signora 

Eccomi . . . • Aur. Signor mio , io fio penfando 

guanto debbo effer lieta in confeguire 

Un conforte sì degno y e sì fiimabile, e 

Colmo di tanta meritevolezz^ • 
Or. Anch'io fon tutto allegro confe la 

Vede. Maf. Ór' avanza qua quel tavolino 

Trefpol Ot.Cbe veggo} anch' ella è quii ahi que fio mwu 

M 3 Servio 



Servirà a farmi tanto più fentìre 
La mia Sfffrai^a. Maf,>S^f(i»45» ilconticfto 
Che ahhtam fra noi^ Leandro y prima dì 
Toccar la mano yfaran regolati < 
Kellafcrìt tura amhe due que* capìtoli^ 
Che fono flati mah efpreffi - Album 
Notaio efperto ed onorato è qui 
Per farlo . Lea. Molto bene : è giufio , chf 
Laficurezz^ ^i voflra nepote 
Sia cautelata in tutti ì modi. Maf. Or dunque 
^ Scrivete pur^ come^vì ho detto: Aurelìa 

2io,cL E qui prefente . Or. Signora Camilla , 
Anici*" ^^^ ch'ella mi riguardi con d f degno \ 
da una Dcbbo perderla , ed anche ejferle in ira ? 
Au^dia Ant.D^^ riguardarvi con amor} quand* ella 
Lcan- E qui per ifpofare un* altro , e voi 
^J^ ^^^ ifp^J^'*^ un' altra} Or.Cos) vuole 
modali' Jl mio crudo deftino . Ant. Anzi pur dite, 
•^^'^*- Che avete voi cosi voluto .Se ' 
Fofie venuto a parlar feco^ conie 
Avevate promejfó^ e non àvefle 
Col contate ad Aurelia del ventaglio 
Fatto creder^ che inganno f offe il voftro. 
La farebbe ita forje in altro modo . 
Or. Io ingannare ? la cofa del ventaglio 
Fu da mio padre inaicatay il venire 
A parlar fece mi fu contraftato 
Con tanto mio dolor , che non fo efprimerh. 

Aur. 
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Aur. Pare , che Orazio ahòi^ qualche negta^ >y ^^J»^- 
Con l' altra fpofa, e con ftja madre. "Rt lo l'ho e*offer! 
Avv'tfatodelT eprega qkelUi . » *""*" 

Chedeefpofarfidalfignorfuoz^y 
Però la va complìmemando. Aur, O tenei 
Mi piace molto che fi faccia onore ^ 
E par che H faccia coti graiìta . 

Cam- Che dunque • 

Kw mi burlava ? Or. lo burlar pi amot m}o7 
lo che dal primo funto , in cui vi ho 
Veduta , non ho più potuto mai 
Penfare ad altro} 

Lea- Or va ben - Maf. Tanto bafta * 

All' altro : in quefio non hifogna AWurió 

Rìfparmiar le parole* Aur. Io mi metto 

Nelle lor mani^ e mi riporto a loro* 
Maf. Non ci vuoP altro ^ che dichiarar bene^ 

Come abhiam detto. Aur. Or via yfcrivet e adunque* 

Cam- Quefie efprej^oni non fono pia a tempo ^ 
Né ora fono a propoftto. Ant. Eh che fi? 
Orazio parla dì cuor veramente 
E s*è di quello fptrìto ^ ch'uom dice^ 
É tempo ancor . On Ma che potrei mai fare ? 
j^ual rimedio e* èr più .> A n t- Mi^fate ridere J 
Innanzi al fatto c'è rimedio femprt^ 
Voi non l'avete fpofata per anco 

M 4 Aurf- 
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Aurelié . Or No^ ma quanto manca ?» 

Rivo!- Aiir- Ancora 

tàiidofi j^^njc ne shrtgà} hnt. Io mi rallegro molta 
Con lei, fignora Aurelta^ il juo fpofo 
Non è rozo altramente , come è pato 
Detto y in materia di cerimoniale : 
Complìfce ora con noi molto graziofa^ 
mente. Aur. N'ho molto gufto; ma non vogliono 
i complimenti efjer poi tanto lunghi. 
Ant. Ma vlen^ perchè ci fono anch'io, ne voglio 
Ch' ei mi ci faccia ftar . Lea. J^ella riferva 
Non mi par neceffaria in quefio cafo . 
Maf. E^ claufula ordinaria^ ma fé vuole , 
Che [t tralafciy non importa: Aurelia 
Per altro ha caro fi metta, non è 
Vero ? Aur. Mi par ci fiia bene ,però 
Signor Zìo faccia lei . 

Or, Piaceffe al Cielo 

Ci foffe modoé Ant. // modo Orazio è in pronto: 

Se non avete ancor fpofata quella, 

Spofate quefif in queji* ijiante ; datele 

La fede orà\ e la mano, e farà fatto 

Jl becco ali? oca . Or. O che propone mai l 

Cbà farebbe di poi ? come potrei 

Salvarmi da n^o padre ? Ant. Vofiro padre 

V* ama tenera menfje ', al fin voi fate 

Un 
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Un matitaggh convenevoiijjimo: 

Gli metteremo intorno i parenti, 

eli amici y che farà n^aì} cofa fatta 

Capo ha; ci vuol Ipirito, e non altro l 
Gr. E chi fa poi Je dell' ifteffo genio 

Sia la fignorà Camilla ? Cam. Potrehhe 

3ene a quefi* ora averlo conofciuto . 

Non de fiderò altro ; e non avendo 

Padre y quando uhbidifco allafignora 

Madre, non ho da cercar altro * Or. Or dunque 

Sia in buon pùnto X la mano ecco , e la fede : 

Non prenderò altra donna mai . Cam. Né io 

Altr' uomo mai • Maf. O là che giocolino ri^oI. 

-E^ cotefto? Aur. Ma ormai h cerimonie tandoC 

Van troppo avanti. Ant. Eli' è una cerimonia 

Fran^efe : nel finire i complimenti 

Voi e a baciarle la mano. héZé Gli è veroy 

Si fa cosi da $ Frange fi- Aur. Son dunque 

Cerimoniofi ancora più di noi 

Coloro. Ér. Sì Signora y con le mani 

E con le braccia delle donne fanno 

Cerimonie grandìjfime. Lea. Ora tutto 

Va ben, fotto/criviamo . Maf. Eccoci pronti. 
Lea. Lodato il Cielo è pur fatta ! Maf. Io ne fono 

A pien contento . Lea. lo tocco il del col dito. 
Aur. Somma è la mia allegrezza * Or. Ma la mia 

Supera ogn^ altra . Lea. Or pedi ^ fé fi è 

Svegliato il modefiìno, che parca 

S'in- 



iM A T T O 

S'ìnritrofilfe aU'ùtkr delle notZàl 

Or vìa beny toccanti te di far la prima. 

On Che mi comanda Sigmr padr^ìLcz. Oade£o 
Che ti éipmando! riavrò da mfegnare} 

Maf. La mano a mìa nipóte y e tuttp è al termine . 

Or. La mano ? ebe dobbiam forfè ballare ?» 
Son pronto.. LcaS) ballare; e ebeì non fai 
Come fi fan glijp(ifali(j fciofco} 

Or. Spojalììj} Axxx.O che vìen dal mondo nuovo} 

Òr. Fun^ìon di fpùfalì^ihf io ^non potrai f 

Farla con la.figncra Aurèlia. Atit.Càfàì ^ - 

Lea- Che dì tu ? Or. Non potrei y perchè l\bo fatta 
Pur* or con quefla giovane . Lea. Che} MzfCome? 

Aur. Trkfh , era f^efto il complimento ? Br. Jn f>&de 
Mia ifuel colloquio non mi piaeea punto . 

Lesi. Ab indegno. *.. Or. Debperdùnofigno¥ padre ^ 
Perdono^, fornia iU Jefiìn ^ d * amore ; 
lo andava a morte in pochi d) $* ogn^ altra 
Che quefia era mia fpofa. Lear Io fon sì attoftìto^ 
Sì fuor dìme...^ Maf In quefto modo} in quefio 
Si tratta co^par nafiri> tradimenti 
Un jopraValtroì e in cafamifiviene 
A far di quefie ? Or. Io t;e ne chieggo mille 
Perdoni y io giuro..,. MzC Vi merli erefie 
^J^anti vi fiere , non ufcir di qua , 
Se non co' piedi innani(i : ma pur vo^fìo 
Frenarmi^ in fin che fiete in e afa mia^ 
Fuori però malnati^ itene tofio 

Alla 



Alia trafora', avrò ^a^rò^i^h moda 

Di far peutirf quflh trìftc fifìn'me\ 

B'^uantó a Orazio y^e dreni Smattina 

Cùttie tnafìfggi ta faa^fpada ; per 

Paco fi vantetd di quefia hurla. 
Aur. qtiefh no ; fignor 2aù y troppo onore 

Gli farife con qu&fio xfiparrébhe 

Che noi fàceffim di co fior gran confò* 

Vadanfi pur ai ^tt^oÌQy per mt 

Chi noti htì tfuofnoh mi ferita: forfè 

Mi mancberan cento miglior partiH? 

Non fon* io cbiefia ,t tìcercàtà ognora} 

€b*avev*io a far di quel ragazzo matd' 

grazia i fen^a arean^a y e fen^a falé 

Jh zucca} noi torret per fevìdore. 

Dite to fieffó Vói di quella frafca • 

Che non ha per tre once ditéH;effà ^ 

Non meritava d* avervi: andiamvia, 
Maf. Son d*accordo,gli è ver', ma e* è F ìHgìarìa, 

La dèfiftony ^inganno. Aut.O quanto a queflo 

Se non faranno iJior dover/f ^ f in modo 

Amplijfimùy faprem quel che va fatto. ' ' Tor- 

Oraandiam: Trefpol fd , che fgombrìn fuhito. "Jl^w 

Cacciagli fuor di cafa a brutto onore . s» & ««- 

* Col padre, il qual ter amente non ha ^^J^" 

Colpa veruna y non ttalafcio di fmorfi». 

Fare il dover di civiltà'. Lea. O in qtiaìe S,ÌÌ 

Abìffo 
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Abìjjo io mi ritrovo adeffo di 

Confufioneì guai mìfto dì dolore 

E di vergogna y e di rab^a! ab rihaldai .^ ^ , 

Anr. Signor Leandro mio heneratiffimo^ 
Sì trattenga la prego \ non fi lajci 
Portar dall' ira ^ quefia è toccafionf 
Di mofirar fua prudenTia . 1 matrimoni 
Son defiìnati; chi potrìa impedirgli} 
J^e^ì figliuoli fi vfdt 9^ a p^na 
cS^e reftar prefi /" un dell'altro. Alfint^ 
Che gli può dijpiacer nel parentado 
Nofiro? e che fa un poco di roba di 
Pìùy che ancor non farà fen^a gran lìti, 
Efenza molti imbrogli? Czm. j^uefie lagrime 
Fanno fede quanV io fia afflitta del 
Suo ^ìfguflo: non merito per certo 
Di diventar fua nuora, ma benché 
Priva d* ogn* altra qualità , /• accerto 
Che la più riverente , ed ubbidiente 
Di me non troverebbe . Or. Signor padre ^ 
Eccomi genuflejfo, è flato un \mpeto 
ìmprovìfo, non bo operato io, 
Jl contragenio d una parte , e 7 gemo 
Dair altra , io do parola infin che vivo ...l 

Br. Signor padrpn fi pieghi: c*è qu^lcofa 
Di firaordìnario in queflo acj^ente: 
Le co fé fatte al fin loaar Mfognale . 

Lea. Non mi cruccio del fatto, non mi dolgo 

Della 
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Della f celta y non ho che opporre a quefio 

Parentado y ma non dove a uccellarmi 

In quejla formai non dovea ridurmi 

A tal termine y e far sì brutto inganno^ 

E così firanafcena; avea a /velarmi 

La [uà pajjione . Or. Oh fignop padre non 

O è fiato tempo, io non bo*.*. Lea. E con Majinm 

Non pafferà così ; fi converrà 

Venire al [angue . Ant. Quanto a quefio, io prenda 

Sopra di me, dì mettergli alla vita 

Per[one che lo acquetino. Or. Han per altro 

Detto affai bene il fatto lor. Ant. Daremgll 

Soddisfazioni ampli ffime , ed in fatti 

Egli è ben di dovere : io gli fiftò 

Dugento riverente , e gli dirà 

Su tre carte d'un libro, cb'bo a memoria 

Tutto, ed ba complimenti oltramirabili . 

Tr. Signori miei, a cbe gioco giocbiamoì 
Ancora qui} avete intefo l'ordine? 
Io prendhòJa ftanga della porta. 

Br. Andìanne ormai : e poicbè in oggi tante 
Si [ono fatte cerimonie inutili, 
La[ciamo, cbe il fignor Orazio vada 
A fame quattro di quelle , cbe Jono 
Utili, e benemerite del mondo . 

Cam. Uditori cortefi^fe la favola 

Non v'è in tutto fpiaciuta , fate grafìa, 
Cbe dalPapplaufo cen poffiamo accorgere. 
IL FINE. 



JL A 

FIDA NINFA 

BRAMA PER MUSICA 

J)a rapprefmtarfi in Verona nella^- 

dedicazione del nuovo Teatro 

Filarmonico . 




'^fwnsaf^'^sff'^ar^ss^^^i^'mr^ar^ii^'^^ 



CraLIO CESARE BEGELLI 




AL LETTOI(E 

Erchè di tutti e tre i generi * 
a' quali ne' moderni iecoli fi 
è ridotto il Teatro , fi abbia 
qui faggio,ecco per terzo un 
Drama muficale . Avendo la 
prefente condizion de' tempi 
fatta fofpendere l'apertura del nuovo Teatro 
della noftra Accademia di Verona, che nella 
Primavera pacata con tanta fontuofità pre- 
parata era 9 e per fomma fueutura impeden- 
dola anche nel proffimo Autunno, non fola- 
mente fé n*è provato il danno^^i graviflìme 
fpefe in damo fatte, ma n'è reftata in oltre 
tormentata la curiofità, che molti aveano di 
vedere il Drama, ch*era deftinato . Eflendone 
però andate fuori alcune copie , benché non 
uniformi tra loro,fi è creduto di poterla con* 
fiderare come opera in certo modo publicata, 
e di poterla dare alle ftampe: e ciò fenza 
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pregiudizio della nobil incita quàtido ur^ 
permefla, e per la quale fono in ordine tut* 
ti gli appreftannefiti j é tutte le Scene, lavo* 
rate fontuofamente dal Sig. Frahcefco Bib- 
biena Architetto , e Pittor Bolognefe . Per- 
chè un Drama muli cale riefca nuovo e gra- 
to fu la Scena non è neceifario , che non fia 
ftato letto . 

Stinao bene di far qui fapere , come TAc- 
cademia Veronefe detta Filarmonica , nata 
alla metà del Secolo cinquecenteiìmo, ebbe 
come appare dal titolo fteffo per antico fuo 
inftituto il coltivate tanto la Poefìa, quanto 
la Muiìca, quali come gì* intendenti beo 
fanno fon due arti gemelle, e tra loro sì a- 
naloghe , che a penfare e favellar fanainen- 
te non vi darebbe efler Poefìa fenza Mufi- 
ca, né Muuca fenza Poefia. Si vede ne' 
vecchj uatuti dell'Accademia, come a que' 
primi tempi in publico cantavano, e fona- 
vano gli Accademici fteflì: Habilirono però 
dì fabricare nel loro fondo un Teatro iBa- 
gnifico, del qual li vede il modello ; abbem 
thè cangiataO la condizione de' tempi, quel 
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modellò fatto al gufto de' Latini, e de' Greci 
•Teatri non |ìafi trovato abile alle coftuman- 
zc prefetìti ,'nè alla nuova maniera de' Dra- 
mi Muficali . Li prefcnti Accademici adun- 
que hanno feguito l'inflituto de* loro Padri 
fabbricando col concorfò della miglior par- 
tè della Città un nobiliffimo Teatro, dilli 
forma del quale ben iì conofce^come l'idea 
è ftata afiatto fignòrìle. Il noftro Auto- 
re però, ed infieme con fui il Sig. Conte Ip- 
polito Bevilacqua, il Sig. Conte Gerolamo 
Pompei , e il Sig. Conte Giorgio Allegri , i 
quali a preghiere dell* Accademia afluoféro 
Ja fopraintendenza di cosi diUicìl negozio^ 
e quelli parimente,che Tanno fcòrfo ceden- 
do alle publiche inftanze intraprefeio <i*af- 
fiftere alla prima (ontuofa apertura, 1* han- 
no fatto per nobile adempimento dell'initi- 
tuto dell' Accademia ftefla . 

Ora per venire al proposto noftro, quando 
l'Autore fece prima queflo componimento , 
era nell'anno fuo diciottefimo,e lo terine pe- 
rò con altri fepolto.'Molto tempo dopodivi- 
fandòfi <la alcuni Cavalieri fuoi amici per 
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cetta occafione una recita io Miifica,lo prefc 
per mano, e vi mutò gran parte de i verfi, 
perchè il gufto dello ftile da quel tempo af- 
lai mutatoera. Svanito poi quel difegno,tor<' 
n^ a fepellirlo fino alla prefeote congiuntura^ 
quando deiiderandofi Drama nuovo , e Pa* 
uorale per ifchivar le troppe mutazioni di 
Scena, dopo d' avere eccitati in vano alcu* 
ni valenti Poeti a comporlo , credendofi al* 
]ora che fofle aflai riftretto il tempo , diede 
mano aquefto. 

Bifognaavvertire^che TAutore non con. 
(ideraya queflo Drama come perfezionato j 
e che dovefle rimanere come qui lì trova, 
non avendo anzi voluto dargli l'ultima ma^ 
DO, perchè non volea farlo Te non fotto gli 
occhi del Maeftro di Mufica, qual però vo> 
leva venire a comporre in fua cafa per le- 
var arie^o aggiungerete per adattarle al di 
lui piacere nel modo, e nel fito, e in altre 
circoftanze della Scena, fecondando anche 
il genio de i Cantanti; anzi in alcuni luo- 
ghi vi erano due arie in vece di una, per- 
chè il Maeilio prendefle la piti geniale, di 

qualcu- 
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qualcuna ancóra effendofi fervito , cheavea 
con applaufo ufata in Cantate. Credo , che 
tutto ciò era coerente alla opinione, ch'egli 
accennò nella Prefazione al Teatro Italiano; 
cioè che dopo la maniera , ch'ora corre di 
Mufica ne i noftri Teatri , i Draiifi non fia* 
no altro, com'egli dice quivi, che un' arte 
fiorpiata in grafia d* un altra , e dove ti [u- 
periore ferve all' inferiore , e dove il Poeta 
quel luogo ci tenga , ebe tiene il VioUnifta'^ove 
juoni per ballo. Per lo che fuol dire , queftt 
effere componimenti, dè'quali per lo piti 
perrfce la memoria col Tuono; come dell'e* 
loquenza di Seneca di/Te Tacito negli An« 
fiali. E pure è cofa ammirabile, quanto 
rari £eno i Poeti, che in cali difficili baga- 
telk rieicàno,e incontrino, richiedendovi- 
fi ancora alquanto più del Poetico nello fti- 
le, e più difficili, che non penfa chi prova- 
to non vi fi ha,eflendo le Ariette^ che pe- 
rò fé fi farà per curiefità olTervazione , mol- 
to rare fi iogliooo vedere, che fentimento 
^iufto contengano, e parole di riempitura » 
e sforzate, e verfi iuperfiui al concetto nòo 
' N j ab- 
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abbiamo; e difficile anche dfendo lUacfar* 
oe variando il metro, e la idea» Del mo* 
derno canto poi nel Teatro parla il Gravime 
|q qucfta forniia nel libro della Tragedia ; 
cioè che m cambio digjprmere ^ed' imitare^ 
fftoipiò tcfia ^fiinguerey f canceltareogm fem- 
bian's^a ^ verità , e cht lufiiiga\, e moke U, 
parte animale ycioè ilfen[ofoUyfem(acomor-. 
fa della ragiopey come fa il eattfo i un cari' 
dello , d^tm" ufignolo . Credo per altro ^ che; 
poco avrebbe aivuta il noib^o Autore da ri-; 
Biutaiie , poiché il Sig. Giufeppe Orlandini 
Fknebtino , .Maeftro àx Mufica tanto cele* 
bfatoy ti qua! da^ Bologna fi era già ttasfe* 
fito a Verona, e in cala, dell? Autoreprinci-: 
piava con fornaio* piacere a coifipocre, mol- 
to fi rallegrò dell'arie , che trovò dì tqtta 
Aio gufi»/ ed eflebdo efle capitate aitora 
fotto rocchio del Kobil Uonio: Benedetto 
Mareeilo , riconoiciuto in oggi cornane- 
niente per Principe in cosi nobil facoltà) e 
che con r opera de i Salmi di Daìrid eoeei* 
lentenoente a tlaUne ^adotti 4^1 Nobil Uo- 
mo Gijrolanip Giu^iniani , fi è acquiftafia 
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tanta gloria, diflfe, e ferine non avere dopo 
il fuo abbandono di così geniale efercizio 
patita maggior tentaziotìe di ripigliarlo , 
che per far la Muiìca a quefto Drama. Vi 
fono veramente alcune canzonette cherefta- 
no in Scena , il che fuole abboririì da que' 
Cantanti, che credono efler neceflario ien- 
tirfì fempre dietro il rumore del popolaccio; 
ma quefte dal favio, e inventivo Maeftro fi 
poflbno fare di poco impegno, o fenza tor- 
nar da capo, e a maniera di Cavate, avendo 
già ogni Cantante le fue Arie a luogo, e di 
fpicco; e fono anche in fìti , che fi polTon 
lafciare, non fervendo, che a variare il re* 
citati vo . Quefta ufanzadi voler le canzonet- 
te nel fine à una delle ragioni, che rendono 
ridicoli i Drami , facendofi fpefifo partire il 
Perfonaggio conunafimilitudine,o conpen- 
fieri, e motivi Lirici, e fehtimenti che iono 
fuor di luogo. Nel principio dell'Atto terzo 
Intenzione eradi far luogo a qualche inftru- 
mento raro con qualche Cantata a piacere. 
Facendofi l'ultim'aria dell'Atto primo a tre, 
vien* a ^nire cgn'Atto con una Spezie di Co- 
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ro. Ma Te il Maeftro volere pih tofto farla 
a folo, le due Ninfe hanno luogo di partire 
avanti l'aria. E^vero^ eh' efleitdovi altre 
arte a più, ch'hanno del Cohfiico, come il 
Teatro ama, farebbe anche bene fame una 
in grazia dell'arte Mu(ìca,aì che ù conofce 
diretta l'intenzion del Poeta nelle parole, 
aderendomi un bravo proieffore^che la ruo' 
ta, eh' ora gira e volge in quella canzonet- 
ta, ed ora ila fiifa, preila un beli' adito al* 
le partì contrarie ^ e allo fcherzare dell* 
una in fuga, quando l'altra da ferma, e al 
cambiarli fra efTe, che tanto diletta chi id^ 
tende , e per la forza dell' armonia chi non 
intende ancora. Còsi neU' altre arie con 
la diverfìtà de' metri , e de' penfied -, e 
con figure , e con certe parole a bello 
fludio pofte , ben ii conofce avere avuto 
mira il Poeta a varietà, e a novità nella MU' 
fica di dar motivò. 

Quanto al Drama fleflb, o fua materia, 
cflendo il foggetto delle Paftorali Come 
quello delle Comedie, in tutto finto, non 
occorre parlarne altro. Dà però alla fa- 
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vok eerto fondamento ài tttìùmìgìhnii, 
il iaperfi conie ne' metani fecoli V I^ole 
dell^ Egeo furono grandemente ìnfef^ate 
da Corfari , e come alcune ftabilmence 
da tat gente occupate, e pofledyte furo- 
no» Avendo poi Annotile nella fua Poe- 
tica iniegnato, che il maggior diletto nel 
Teatro nafce dal RiconoicimentOj per lun- 
go tempo non lì vide quafi Tragedia, nò 
Comedia, che fcoprimenti di perfone non 
contenefle . Ma eflendo poi per tanta fre- 
quenza venute quelle cofe a noia , fi tra- 
lafciò affatto di ufarle piti, maflìme ne' 
Drami Muficali , ne* quali rarilfime vol- 
te fi è tenuta quella urada. Nel prefentc 
adunque lo fciogliere ) che li fa per via 
di riconofcimento , viene dopo s\ lungo 
difufo ad aver grazia di novitk. L* ultima 
apparenza, o comparfa, e introduzioh di 
Deità, aggiunta ultimamente, credo era 
diretta a far conofcere con nobiliffima 
Scena , e di nuovo artifizio la forza del 
Teatro; e fi è dal Poeta trovato modo di 
congiungerla al Drama iHeflb fenza fepa- 
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rarla a modo di Farfa; la quale laccatura 
fuol riufcire per più ragioni difguftofa .* 
óè da queftd attaccamento nafce «qui aku- 
na oppofizione, perchè il Drama ha già 
Avuto r efìto fuo.j e non fendofì qui nel ca- 
fo dei precetto Oraziano: 

Ne f Deus interfit nifi dìgnm vìndice nodus. 



INTERLOeUTORI 

ORALTÒ CòTÙao » e Si©ior <tf 
Naffo Dola dell'Egeo! 

MORASTO . ': 

NÀRÉTE Paftor di Saro / ' 

LICORI 1 

}• fue fidie 

elpinaF * 

J 

OSMÌNO 5 

GIUNONE a 

EOLO 
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' 2 . Mutaziùni ih Scena 

Bofchercccìa mòntuofa con réduta 

: dà un lato del Palazzo d'Oralto 

Porto di mare 

Deliziofa piena di fiori 

Orrida montagna con bocca di 

fpelonca 
Reggia d'Eolo 

Accompagnamenti y e Comparfe 

Di Corfari con Oralto 
Di Pallori e Ninfe " 
Di venti con Eolo 

Balli 

Di Paftori e Ninfe 
Di Marinari " 

Di venti, e d*aure. 



ATTO PRIMO 

Bofch^reccia montuofa con veduta 4a uà 
lato del Palazzo d* Ora Ito. 

S C E N A P R I M A 

O R À L T Q II O R A S T O 

lyEor. ^^U al mai , Signor ^ degno compenjo^ e quali 
\J^^ i^ g^^^ ^crto eguali 

Grafìe render pofs* io di tanto dono f 
Il mio deftin tu cangi in un baleno , 
E dì fc biavo qual fui gran tempo, ^ e fono ^ 
Tuo miniftro mi rendi, e a me Va^d\. 
Che debb' io diri quefla per te dijchlta 
Non imbelle mìa defira, a tua dìfefa . 
5* armerà fempre , e prode^ 
Di tua vita farà fé del {:ufiode^ 

Or. Ben Mora/io tu'lfai; perfin d* allora 
Cblio di te feci nella Tracia acguijio^ 
Con occhio amico io ti mirai d^ ognora . 
Or* vopo avendo di fedel compagno , 
Che regga in parte, e varj ufixj adempia^ 
Te folo io fcelfi : in avvenir difciolto , 
E di cu (iodi a immune , i' vo che (oh 
Il benefizio mio fia tua catena. 
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Maquamh apeenga ili por J'armi ìm opra^ 
Fa che uguale alla fé valor fi [copra . 
Mor. Non fia leggera imprefa 
Il fecondarti nelt ardir ; per ejfo 
In quefi*Ifola bai regno y e folcon effo 
Tutto r Egeo poni in terrùr\di rado 
Tornano i legni tuoi fenza gran prede ^ 
E ad un trionfo ognor l'altro fuccede. 
Or* Ma quanto ha mai^ cbeH più gradito acquì^ 
Non feti dell* altr* ter ! col padre loro 
Due giovinette y e vaghe. Ninfe . Mor. E dove 
Poteri far sì rara preda ? Or. A Scirp . 
Mor. A Setto ? Or. Or te vedrai^ ch^^J/è, e alcun^abro^ 
Della maggior forella 
Secondandoti defioy 
Dal guardato recinto ufcir permifi y 
E gir vagando tra lo fcoglio , el rio • 
Ma fai tu^ che colei 
Col volto fuo fa fui mio cor vendetta ? 
Ora allearmi fapprefiày e a non tradire 
Il tuo femhiante y e la mìa fpeme : è nofiro ^ 
J^uanto acquiftar fi può coàfor^ay e ardire. 
Chi dal Cielo , o dalla forte 

Fattp grande non fi trova y 

Faccia fé cài fuo valor ; 

Tutt^ il mondo è délpìh forte i 

Alma vile a che mai giova? 

Povertà vien da timor. 

SCENA 
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SCENA SJ5C0NDA 

M it A s t a 

Orna diletta Sciro , ùfofpkata 
Mia ìdolce^patria^ così dunque aworé 
£)• avari predator gioco pur feil^ 
Ma a ricercar cofioro 

Come anc^f^ non m^ affretto} e a chieder loro 
De* genitori miei , 
E delia cara mia Ninfa novelle ^ 
Dapoìchè gli è pur ver , che tanti afanfà 
Nonfeppero già mai fveller dal core 
Un amor , che mi ftrìnfe m sì ver d' anni i 
É che due gran portènti , 

Di fermezza immutabile vijd'io 
Nei mio crudo deftin^ nell* amor mio. 
Dolce fiamma del mio petto ^ 

Ben cangiarmi nome y e fiato 

Potè il fato y 

Ma non mai cangiarmi il cor. 

A vagar fu il pie cofiretto^ 

Ma il penfiero in fé rifiretét . 

E in te fiffofieite ognor. 



SCE- 



è^ A T TO 

SCÉNA TERZA 

EI4PINA OSMI NO 

Eiy^/ò eh* sa ti dico è vero ; 

V-rf Ne Ih patrie mie felve un sì le^iadto 

Paftor come tu Jeiy non rimirai^ 
OC.Ciò cb' io ti dico il giuro ; 

Ne* miei sì lunghi in tante parti errori 

Ninfa cos) gentil non vidi mai . 
ElMa tu forfè mi bejfi. OC. B che mai penfiì 

Altro pregio io non v^tfto ^ 

Che lingua ognor verace^ ^ e corfmcero\ 

Ciò ch'io ti dico è vero . 
B\ Credimi pur^ che quando 

Del^uo tarctre ufcito 

A dtfcior me ^orrffii ^ 

Sentii rapirmi il core . 

Crudo lìberatprfi. 

Tu mi legafii aliar ^ non mifciogliefii. : 
Of.J^efii foavi detti 

Èmpion di tal dolcezza il petto mìo. 

Che già t0Xfi miei guai pongo in oblio. 
El. Ed io per te fin pofi al pianto amaro ^ 

eh' ognor m'inondò ilfen^'da che rapinne 

j^uefto crudel e or faro . 
OÌ.D' alleggiar mio tormento < • p»'t e ) 

Così 
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Così fcberzando io tento; 
Ma la gentil fonila 
Non fi può amar da fcherzo , 
^^. Tanto è leggiadra y e bella. 

El. Dimmi Pafiore, 

Of. Ninfa mi /piega, 

EI. S*io ti dò il core, 

OC. Se Amor mi lega, 
z z E quate avrò del mìo penar mercè} 

£1. Altro io non chiedo , 

Of. Non altro io bramo , 

El. Se V alma cedo, 

Of. Se fervp , ed amo , 
a 2 Ch trovar nel tuo fé no amore, e fé . 

S CE N A Q^U A R T A 

LICORI N A RETE 

Lic. ^Ehf atmofe, erme fwtfte 
%^ Dite voi fé mai vedefie 
Alma affUtta al par dì me. 
O ricetto d* inf elìci 
Scoglia iafaufio , apre penaci ! 
Vh6er qui vita non è . 
Si^efio dunque è 'l gioir ^ che di mia et ade 
M'appreftava il defiin nHpìà bel f ore} 
Nar. Figlia in preda al dolore 

O Non 



no ATTO 

Non ti lafciar cotanto; 

Che giova oìmè fcmprc iHsfarfih pianto? 

Or dìy ti die più noia il pero OrakoY 
Lic. Noi vidi più y,ma'l fuo ferino ingegno 

Fa che jempre io paventi^, io temo , o Padre^ 

Temo più delfuo amor^ che del ftiofdcgn^. 
Nar. Tu refi/li , ma pur ti s forgia 

Non irritarlo. 

Furor pa^xo ffà fi rinforza ^ 

Col provocarlo • 
Lic. Di quefì' enipìo ladrone. ... 
Nar. Deb taci figlia , 

Cb*un di coftor V appresa . 

S CE N A QUINTA 

MORASTÒ DÉffl 

Mon T^ CcoglS alfine . O Cieli traveggo? o Dell 
li Non è quefii Narete> 

Non vegg'io qui là mia Licori^ e dejfa* 
Nar. Che ha fofiui ^cbe te si attento mira > 
Mot. Ab certo è deffa; ab cbe fé l*octbio erraffe 

Errìff non puote il cor: mi fcuopt^y o taccio ? 
Nar. Pur fegue ^andiam Licori ^ufriam d* impaccio > 
MotiDunque la Ninf^ mia^ ^ 

Cb^iodipiù riveder fpemé non eiéi, 

J^ella^ il cui dolce nom^ in qnefii faggi 

Ho 



PRIMO Ili 

ih tante voltf ìncìjo , è qui prcfente} 
£t hen crtfcht4 sì di membra , e d* annif 
I lineamenti fmi pur ra^gvtd 4 
Me ìn^ue^*ahito barbaro ^ e con quejh 
Bojco fui labro, t ras forteto tanto 
Da eftranio elima ^ e da di/agi ^ e gtiai. 
Non fia eh* 4Ìcun ropifi/ar pojfa mai : 
Ma Cieli trovarla in così duKO fiato 
Dirajf dono , o cru^tt^ del fato ? 

S C E N A S £ S T A 

ÈL»! tt A DÉTTO 

£1. TX E}f ipme ixdontiet ciò jche. di noi 

Xj Ejfer debba , a cofiui cbiedet Dorreii ■ 

ìAor. Giovinetta gentil di che paifentiì 
Non if degnar eh* io teco 
Favelli alquanto , Z\. Il fadre mìo m' impofe , 
Che da fòldatijo f-f(gga 4 ' 

Mot.Di me non dubitar y ebe fempre amico 

A que* di Sciro io fui , da che approdando 
Molt* anni fono a quella f piaggia , io vidi 
Amore , e corte (taiteptarvi '.- allora 
Io vi conobbi Alceo y conobbi Silvia '^ 
Dimmi fon egli» vivi? , 

El. Vivi y tHa falò impianto y ed ai diioffi x 

Mor.Ahicheflfpez^a il core. 

O * EI. 
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EL Poich' ehher già due figU yor d' ambo privi 

Hanno in odio la vita. ^qt^M come d'amM 
l^t Ofmìn , ^b' era il maggiore , 

Vago fanciulio , e per comun volere 

Alla mia fuora deftinatOy a Lemno^ 

Do»^ erari" iti pe'folenni Giuocéi, 

Da foldati di Tracia lor fu tolto , 
tAot.O pera a me pur troppo nota iftoria . 
1^1. If' altro bambino ancor Regnando 4ppen* 

D^ incerta orma l • 4fen0 ^ 

Portato via da i lupi 

$i tien che foffe , poiché ihcujlodste 

Non fi trovò di lui fé. non fra lfangju0 

Una lacera fpoglÌ4t , 

Dove la [elvafi congiunge al ììto. 
J^or. O prof apia infelice l iopiò nonpoffó 

Il pianto trattener ^ for:^'ì cì?jo parta] 

S g E N A SET T J M A 

TPJ GUfen va fen^a pur dirmi addh^ 
Jpj Ma dov' è 7 Pafar mio? 
eWt lieta non fo lungi da lui, 
lì e ragionar vorrei m4i ^m altrui ì 



^ R I M Ò tij 

dure lìcDit cbefpitntey 
Il mìo ben deb jrictrcate ^ 
E pop ditemi Jov^k. 
Ravvifarhrfagevoi co fa ^ 
Ha la guancia come rofa , 
Biondo ba'l crìn, h^iadro Hpie^ i . 

S CE n A Ò t T A V A 

6 S MJ N Ó tic ORI 

df. trSRoppbdìfeott^rrehh 

X. -A volto ti gentil sì auferocoti^ 

S'amata ejjer non vitbì, 

Nafcottdi gti occhi tuoi: 

E' fé a falle , ed a colpa 

VieHpeir te amor con Moira ìe^ge afcrhìf. 

Te, che lo defii^ e't tiuo femhiatfte incolpai 

É non punire altrui del tao delitto t 
Lic. Tu non m* intendi ancor ? fih dà prìm^aMÌ 

Amore in odìobo prefoì dì ^et defiino 

piacque così \ Vadcbeta^ 

E d' altro parta ^ o lungi porta il piede. 
Òn MdiòttonfonsìarSiOy 

Che amor ti chieda i usi Cagionar cortefe^ 

Un conperfar gentile 

tndf^eren^a non offenJci 

0| SCE. 
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SCENA NONA 

KI^PINA PETTI 



♦ 



IBI f\r ecco (comt 

V/ Ch*egU è pur qui; ma che dìfcont ? Lic. Of 
Jn iì mijfro fiato .. 

Di vaneggiare bai cor? Je vanti fenno, 
Penja di libertà y penfa di /campo, 

EI, Mio Pafloreì gentile , 

Vìmmi , dì che favelli con Licori } 

Off OhllaWnfa, ìafciami ti prego 

Ch'altra cura or mi ftringe . jl5 efe^ forfè ^ 
, Che la comun fahezz^ 
Poco a cuoh mifia^ fappi eh* io molta 
Col Mini/Irò d'Oralto 
Vo firingendo am^à\ fappi che a for^a 
Egli ferve alCorpro; io di tentarlo 
Hon lafcer^, Lic, O quefia ti d'vom faggio 
Opra farà f El. M^ afcolta^ìo non. vorrei. 
Che tu parlaj^ con Licori \ iofento 
Certo affanno heìfen che mi contrita , 
Non fo che fa , ma parmi 
eh* una gelida mano 
Mifiringa il cor; meco ten vieni altrove. 

OC Vanne eh* or or tifeguirò: «a dimmi 
^and*akri afe non manca, 

L*aC' 



P R IMO ^is 

L*acccrarfi che giovai uom franco ^e Imo 
In gran parte delude ìì pto aefiìno^ 
E pronto è fetnpre ad afferrar ventura. 
Lafcìa però , che miglior forte io fperì ^ 
GìÀ che fol per virtù de^ tuoi begli oechi 
Mi tornarono in fen dolci penfteri . 
El. Coli mi bada} è un trifio^è un traditore, 
Ora il cono f co: U lafcio, e me ne vado, 
E quafidyei di parlarmi avrà defire. 
Farò vendetta , e noi vorrò più udire . (Parte) 
Lic. A s) vani penfier dà bando ornai. 
OC. Non ftam, non fiam Licori y 

Mi credi y arbìtri noi, de' nojìri cuori. 

Lic- Alma opprejfa da forte crudele 

Penfa in van mitigar' il dolofe 

, Con amore, eh' è un^ altro dolor . 

( Deb raccogli di penfteH le vele, 

EJe folle non fei , ti dia pena 

L0, patena del pie non del cor. 

S C E N A DECI MA 

OK kl^H O MORAStO 

« 

Or. ^\^ Morafio^ a colei vanne, e dille ^ 
\J Che alla clemenza mht 
Troppo mal corri fponde . 
Dille, cb' a/fai «p* offende 

O4 ^'^ 
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^el fuù da me fuggir ^ che mutiftìh^ 
Ki faccia ch'in mìo danno ufiilfuo pie" 
La libertà y 
Ch'egli puf ha 
Da me. 

Dille , che penfi , ch'io fojfrìt nóH fòglio^ 
E che fempte alla fine 
Con chi può ciò che vuol vano e^PorgogUo* 
yioxXJbhid$rò Signor y ma intanto fcufa 
Dì ro^a paftorella afpro cofiume^ 
E fiupor non ti dia ^ 
eh' ufa alle felve ognor fehaggia fia. 
Or. Se fera e^ fatta y io la terrò qual fera. 
Mot. Per manfuefatla ufar fi vnol dolce:(pia^ 
Or. Ma fé quefia non può , potrà la for%a - 
Mot. Crudeltà dìverrtbhe allor l* amore. 
Or. Crudeltà che dipoi le farà cara. 
VLot.La trarrebbero a morte ira^ e dolore^ 
Onde quel ben ^ éfi cui goder vorrefii^ 
Tufeffoatetorrefii. 
Or. Or non richiefio tuo configlio ceffi^ 
eh' io te a fervìr, non a garrire eleffi. 
Cor ritrdoy che non confente^ 
Benjovente 

B capriccio y non onefià. 
Niega all' uno y poi dona all'altro, 
Che piò f e altro 
Senza chiedere ottener fa. 



P RIMO *!^ 

se E N A UNDECIMA 
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IN cor vtjlano amope 
Non amofy i furore. . . 
Ma lode al Cìel^ che dopo tal comandò^ 
Sen^a dare ad Oralto alcun fofpctto , 
Io ragionar potrò con la mia Ninfa ^ 
E fcoprìr fé più in lei vive l* afetto . 
GiÀ 9iol aebho fperar ; ben fo^ che al vento 
Sen van gli affetti de* prim'annì acerbi; 
Troppo di rado avvien^ che adulta don%a 
D* un fanciullefco amor memoria ferhi . 
Dimmi Amore^ 

in ^uel core 

Vive il mio nom^ ancori ahi troppo fpero: 

Delle dure 

Mie fuenture 

Fora troppo mercede un fuo penfiero. 



SCE. 
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5 CENA D U p D È C I M A 

nakete licori elpina 

Nar.T 7 iìrif/,^r4» meraviglia 
V Detio narrarti^ crfglia: 

Nei folio di quel bofcò alcune piante 

Ho vedute pur or di mie imprese,, 

Ed ho veduu> in e§e y 

DiLieoriyrd\Ofìkna 

Scolti ^ e infrenati ^n Mille guife i nomi. 
Lìc. O cke mi narri tul EI. Com*eJct puote ? 
lÀcJ^almaiferroghincife} . 
El. ^al manofegnò mai sì fatte note ? 
Nan E di piò Sciro Sciro m cento tronchi 

A gli occhi fi prefenta . ' ' 

EL jilcun altro infelice 
' Forfè da no flre /piagge 

Jn fcbiavitù fu tratto a'^uefti lidi? 
Lic. Forfè l*ìfieffo OfminOj 

Da i Traci involator condotto intorno ^ 

Fece anche qui foggiorno ? 
Nar. O dell^eccelfo , annofo , intatto bofco 

Driadì pietofcy amabil Genj amici ^ 

Adempiere a voi tocca ifaufli aufpicj. 
Lic. Amor , che forfè co* he^ dardi tuoi 

facile note fegnafti y 

Deh 
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Oeb ff $ nomi accoppiaci , 
L^e Jalmr accoppia ancor tu che Io puoi. 
Vlzx. Itene o figlie y ed a Giunon Regina^ 
La quaì di noi fu tutelar maifempre^ 
PercVa nojìri defiri ornai fi pieghi , 
Fate /'^^^ avvampar y volare i priegbi^. 
Z $ S^ ^gli i ver , the^ lafua rota 
Giri , e valga la fortuna y 
Fiffk \ancor ne' noftri danni * 
Rimaner più non potrà. 
Tempo è ben che fi rìfcuota 
j^l *dèfiin yCbe 4^ una adjuna 
; Le fuentureper.tanvanm 
Contra noi vibrando va. 

Fine dell* Atto primo 

Ballo di Paflori) eNmfey che fcendoi^ 
dalla rupe. 



ATTO 
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ATTO SECONDO 

Porto di toàte. 
' S C E.N A P Kl M, A 

k O R A S T O L I C O R I 

Mor.TT EggUdta Khfa ^ òraltù il mìo Sii^non ^ 
I À Che tii con tua beltà fervo ti fe^^ 

Forte f$ duol dì te ; perché" fé teco 

£i gode ragionar , tu diffettofa 

Jl fuggì sì ? ben fé* fcbwa , e ritrofa . 
Lic. Tal per natura io fono yefe non foffi ^ 

Tal qui farmi vorrei^ Mor. Ma tu non penfty 

Che in fua mano ora feiì eh egli qui regnai 
Lic. Sopra i voler non fi dà regno : al primo 

Cenno di ferità, ch'io fcorga in lui, 

in mar mi getto , e fua 

Più non fon , né d'altrui. 
ÌAot.O generofo cori o miafperan^a ì 

J^ dimmi; scaltri di men fiero afpetto 

Premio dell* amor fuo 

Chiedeffe l* amor tuo } 
Lic. Perderla il tempo, e l*opra. 

Prìnià faran gli augeì ne W onde il nido, 

£ pti*- 
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E pphna i pefct Io faran w* hfibi. 
Che ff vegga Licori 
Vaneggiar fra gli amori , 
Mot. Perchè sì fiera voglia ? ama,^i mai} 
Lic. Nella tenera et ade amor provai ^ 
Ma il caro amato oggetto 
Appena - mi moftrar gì' invidi Dei , 
E pria di pojfederlo io lo perdei . 
Mor.O me felice a^ pieno ! (» p>itf> 

Che pia bramAr pofs' io? 
Ma il gran giubilo mio 
^r^aper ora m'è chiuder nelfeno ♦ 
JJìQ, // mio core a chi la diede 
Serwtfede^ 
Né già mai fi cangerà . 
Sia cofianz^t lOjla follÌ4 : 

^jicfla mia, 
fia fede , o vanì$d 4 ^ 



n 



SCENA SECONDA 

Of. Qi ^ legger r adiri} 

Bl O Vattene pur -y de^ brevi tnìfi dflm 

Piccìól vanto fia 7 tuo, 

Tttcangìafiìdefio^ 

M fho cangiato a»cb*ìo\ • 

Of. 
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Or. tò pur V amo '^ual pria ^ tu ttnìi in iMnò. 
EL Forje eh* io noi conofco ! e cb*io noH leggo 

Nel tuo volto l' inganno l QCElpina il giuro^ 

Io fon lo fteffù aurora ^ 

E gli affetti pur fon qualprma furo 4 
Bl. Egli è vano il dirmi ognora^ 

Chi il tuo core è ancor qualfu; 
Che Je'l latro il Jice ancora^ 
Gli occhi tuoi Inol dicon più\ 

Ma una parola che t* ufcì pur dianzi > 

Affai ni ha refo di faper hramofa / 

Chi tufia^e di^uai gente. OCO in (juefio,EÌpi»a, 

Appagarti éon p^o . 

Perch'io fieffo noi fo. El Come noi Jafì 

Curi dun gue sì poco i prìeghi miei ì 

Tacendo anche il dicefì; 

Qualche barbaro fei . 
or. i^efio non gsÀf mentre di Sciro io fonò^ 

Ch'ora intefi a te ancor deffe la culla. 
El. Tu4ÌelUpatrìa^mia! 

Ma come altro non fai} 
or. Perchè a* miei tolto sì fanciullo io fui , 

Che a penar pria^ che a vivere imparai. 
El. Ma* ne pure il tuo nonte^, 

E né pur quel delg^nitor V è noto} 
QÙ 11 mio nome fu Ofmino , e perche^ feppi 

Da i rapitor più volle , 

Ch'allor piangendo io chiamai Silvia, ho fempre 

Sofpet^ 
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Sùfpefto^ avuto , che tal f offe della 

Mia genitrice il mmey e ilpadrf ti^o 

Men giva appunto a interrogar yje a Sem 

Ninfa ft trovi di tal nom^.i f ^*^ 

Foffe un figlio rapito ^ 

Come rapito io fui. . ' 

El Cbt fent^> Qfmin dì Silvia ! ora comprendo \ 

Perchè dOfmino^ e diticori i nomi 

Vegganfi qui f opra, le fcor^e incìf$. 

Volo artcar sì gran novella.Of.E dove^ (Parte) 

Dove fen va cofieiì 

La vofeguir , che dietro Iformefuf 

Af * avverrà forfè di trovar colei , . 

Per cuiperdp me fieffo. \ 

Dall* idea di quel volto v . 

Divellere ilpenfier mi sforzo in vana y . 

Talché^ mìfer m^ avveggio^ 

Che ben tofto io vaneggio j^ , v . 

Ah ch'io non pojjo lafciar d* amare \ 
J^l dolce foco , che V cor m* accende. 
Son troppo belle ^ fon troppo Care v 
L'iacee fé luci del mìo bel Sale ^ < 
E fento ^trarmi , dov\fgli vuole 
Con certa for^a.yche non s'intende. 



SCE- 
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SCENA TERZA 

ORAtTO NARBTE 

\J Cb' un valore^ corjempre è gentile^ 

dm fronte men fevera 

Af colta mia preghiera . 
Or. * Dì ah che vuoi . Nar. Tu bai nelle tue mam 

Me vecchio vii con due fanciulle imbelli. 

Che vuoi tu far di così inutil preda ? 

Alle ardite tue navi 

Noi poffiam dare incarco ^ e noH foccorfo . 

Odi però ciò ch'io propongo • A Sciro 

Di lieti campii e dì fecondi armenti^ 

Mi fé ricco fortuna \ iofe'l confenti^ 

Farò che d* ogni co fa oro fi tragga , 

E per mfiro rifcatto a te fi dia 

Tutta quanv è /• ampia fo fianca mìa . 
Or. O quanto io mi compiaccio 

Jn udir tua fciocche^Tia infano vecchio l 

Tu di mandre , e di greggi^ 

Tu di pafchi^ e di piante 

Vo che mi parli ^ ma la generofa 

Arte di correr mari 

Nonfia che da un bifolco Or alto impari . 

Nar. 
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^Zt. Deb ti piega y deb confanti y 

Mira il f tanto , . odi i lamenti , 

E ti muova oro y o piet^ . 

In fciagure sì infelici^ 

In difafiri sì funefii 

Ambe tu cader potrejtì / ' 

Ancbe noi fummo felici , 

Ma [uà forte uomo non fa , 

S C E N A QJU A R T A 

OSMINO L^J^CORI 

Lic. f^ fortunata fcbìavitùl OC O felice 

\J Efslio mio ! lÀc Farmi pur anco vn fogno . 

Come pria non m^ avvidi ^ 

J^anto Alceo rajfomiglìa . 

Ji volto tuo negli occbi , e nelle ciglia ! 

Ora intendo , percbè de i noftrì nomi 

Sien qui le piante imprejfe . 

Ma dimmi il ver^ fervafli entro al tuo petto 

La memoria y e V affetto} 
or Per te fon tutto amore . Lic. Or ti prepara 

A tutti raccontarmi i cafi tuoi y 

Fin da quando cadefli in man de^ Traci . 
or Cbe gran venture a un tratto ! intera trovo 

De i genitor contezpi^ , 

E di sì cara Ninfa acquifto io faccio . 

P Lic. 
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Lìc. Acqui fit Ciò ce' è tuoj 

E cìòy che d'altri ejfer non voile mai. 

Ma oimè quifia impcnfata 

Noftra immcnfa ailegrezK/t 

Troppo vien compcnjata 

l^a mortale amare^:^a . 

Che farà mai dì tutti noi} ticufd 

Il Corfaro crudele ogni partito* . 
or. Prima però cb' io porga 

Di nuovo a lacci il piecte ^ io certo penjo^ 

Penfo far pruova almen di ciò che poffa 

Un* alma defperata . Lic. Empia fortuna 

Tu mi rendefìi adeffo 

L'amato mio Pafiore^ 

Per farmi un' altra volta ancor ffntirc 

Di perderlo il dolore. 

Amor mioy la cruda forte 
Mi ti rende per mia morte^ 
E non già per fua pietà. 
Se tu ancor fei fra catene^ 
Or le tue con le mie pene 
lì mìo cor pianger dovrai 



iCE- 
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SECONDÒ Mf 

S G E N A Q^tt I N T A 

<3» S M 1 N é 

h^ nuova f céna e quejtaì t che ricorda 

Cùfici d^antìcbi amori} 

Che di Traci favella} io non comprendo i 

E qualcbif error per certo 

La [uà mente confonde : 

Ma con Ninfa sì bella 

Per non pèrder favor, con ogni cura 

Scaltro feconderò tanta ventura i 

È Ù%ì^ k SESTA 

6 k À X T o ^ ò H A ^ T ò 

IO penfat béri póted, cbtknutil foffd 
Con così ro^a gente effer corte/e: 
Nati, e nàdriti infelvf 
Son poco men cb e belve. 
Ma cofiei che indomabile /$ mofirà ^ 
Cbe d' un fui guardo farmi lieto f degnai 
B cbe ne pur vuol farmi 
Onoif ión ingannarmi^ 
lo farò cbe fi penta i 

M fbe il fuo fiato megJìù thiendd, effnta. 

P % Mdf. 
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Mpr« Non durffà Signor tanta altereTixa \ 
SiictttQ^ ejhem èrev* 0ra, 
Noi la vcdrem cangiar penfieri ^ e voghe , 
j^àl ferpffy che ad Ap^il cangi jticfpoglie , 
Or. Al lor defiin condurle affai Jia meglia^ 
E volgendo al Soldantofio le prore ^ 
jifjicurarmi con sì nobildono 
xj^ fio piccolo regno: io g{À mi pent^ 
Del mio debile fpirto : e/ca del petto 
Ogni tenera cura ^ 

Uè cangi Oralto in ^uefio di natura ^ \ 
4lmi là donna^mhelìe^ 
Cui non dieder k fielle 
^Ima capace d attro che d^ amor \ 
^ Ma l^ um nato agr0n e$fe^ ; 
sdegni cure amorofe ^ 
Etd^hi^folneljemira^ e valor, 

5 C E N A Ji £ T T i M A 

M O R."^A ST Ò PO 1 L I C ©Ri. " 

Mio cor ma è ptà tfmffQ ... 
piftarfi negbittcfii 4 tutto riffbh 
Tentar p vtfol 4i p^r Licori hjfihvt 
Vaìfa cojiui fiercz^i^ , ^ dall' orgt^ìh. 
Ma no» vien' ella ^ ^uefia parte} ^Amsrf 
M' aMfti r#, cb' or palefarmi Ìo vggjlia,. 
ìii»fa, lei^iadtaNiffa, alf» f>9nfpjk 

Tener 
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Tener più cbìufa la mìa fiamma hfenoi 
Sappi dunque fcb* io t* amo , ^ cbrilmio urJore 
^ Sol con tifi vita mia può venir meno * 
Lic. Co/) dunque degg' io - - v i 
tyogni parte infejiata 
Aver perpetua noia?' — * **^ r ^ 
yior.An^ìdiiettoYepóia ^'\ ' '• 

Recarti iffihndo. Lio. Ciò non àttrtmenfi 
Tu confeguìrpotrm^ .^ 
Che ìajciandomi in pàCf^r 
Mot. Ferma fe^: forfè \non mi amar giammai? , 
Lic. jPerma qual quercia antica in aito monte é 
Mor.E pur tu m* amerai fra pochi inftanti^ 
Lic .Forfè in animo hai tu d^ufar gl^'incainti} 
Mor.Ma che dico amerai^ fé gtà tu Wamit 
Lic. Or veggo che fei foììe'i e che deliri. 
Mor.JE m'^ami alhra^pià , che piò t^ adiri ^ 
B fé mi fcacciy è fot perchè mi Srdmi^ 
Lic- Colgami la faetta s'io ti bramo . ^ 

Aiborton Vagne il lupo yt lupi itvtttro^ 
Ma più 'Lmìo cor chi d ' amor parla aironi - 
ÌAor. Dolci lufingbe^ e teneri forrifi 

iion fur g^à mai sì cari ad alm^4ti^nte \ 
Come a me fon le tue rtpulfe^e fdegni: 
J^ejii cfrtor mi fan che tu fé' mia . 
Lic. Polle fon* io ^ che ancor ti bado . Mot. ÙPti^ 
Nonreg^ù pie ; deb mìa Licori àmatd\ 
Tanto Jvanì\\.:, • . ' 

V 3 ^CE^ 
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se E N A p T T AVA 

pSMIJIODpTTl 

Qf. \J[*^o hen , godi tu forjc 

XV% W^far lungi da meìfdi tu cb^err4ndQ^ 
E di ta ricercando in van iw' aggiro ? 
Tutti ^i affanni mieiy^uand'iofon tfcti 
Al mìo defiiìf ferJon0, 
E'I mio fiato obliando^ altro non eheggio, 

}Aot£be veggio oimè , cbf veggio ! 

Xaq. D,^ te nop parte quefiocpr già mai, 
E fpl per te dentro fuèft^a^o fcoglio 
Mi può giungere al cor gioia ^ e contento 4 

Tfior.Cbe fento oimè^ ebf fentól 

{j|9. Ma por ^ran cura ci cotfvieh cbe Oraltt 
Non ci colga mai qui: mi/eri noì\ 
S'eg^li del nofirp amor pupto s^ avvede^ 
Lafcia però cb'io parta , e tu hen fai y 
^he farà il cor (mtffi^ coptrario 0I f^if^f l 

S.C E N A NQ N A 

M q B. A $ T O f|l S M I N Q ^ 






S EGO N D O %it 

Forfè alcun genio infaujio 

Moffufcò 5Ì^ fbe a un tratto 

E travedere, e trafentir m'ha fatto} 
Of. Amico y qual dplcezTia . 

Porta nell'alme amore \ 

i^uefto pojfme affetto 

Scaccia ogn' altro penfieto\ ejfer ftgnore 

Ei vuol di tutto il core. 
Mot. Già 'Ifoygt^ 'Ifo. Of. Ma tu nonfaiyqualpìe»» 

Di contentezza or tutto il fenm* inondi . 
Mox M'allegro affai di tfée ventfére , or vanne, 
or. Forfè tu mi deridi j 

Ma fé provajfi mai. .... 
Mot. Il credo diffi, or qui mi la fesa ornati 
or.,. J^alferpP^tortuofa : 

S' avvolga tronco y e fhbigel 
Cosi lega y e ricinge 
Amore i nofiri cor . 
Ma quanto è dolce cofa 
Efferate avvinto y e Jìr^etto ! 
Non fa che fia diletto 
Chi non intende Amor . 
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S C E NA DE CIMA 



M O R. A S T O 
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eftìn nemkofei tu fa^h ancwa ? 

Bièof tu per ipf^'Sjarmi 
Vìe trovar più crudeli ? 
Ma che dunque dkea 
D^ aver' in odio amore^ e queHa fede 
Servare ancor j che da fanciulla die de ì 
Qualfi prendon di me funefió gioco 
EÌUj e fortuna? deb trovata mai 
Non l'^vefr sol ch'anni la perdo or fola. 
Se non più me la toglie il Cielo ^ <tl fato^ 
Ma tin rivai fortunato. 
Defiino avaro l 

Percblxoftei 

Lajfo io perdei^ 

Lungo ^ ed amaro 

Pianto ver fai . 

Or fen^afine ' 

Deggio da i lumi 

Ver farlo a fiumi , 

Sol perchè al fine 

La ritrovai. 



SCE^ 
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SCENA UND E C I MA' 

. N A K £ T S 

AJdìo mia hfìla Scìro^ éifdio ptr fempfe 
Verdi colli ^ erbe frefcbe ^ aure foavi . 

Intefi al fin la nofira forte : Oralto > 

Fra dfie giorni in Egitto 

Tuffi ci Ci^fidurra^ipiif non avanzé^ 

Lampo 4ilcun di fperan^a . 

O ben morta Leucippe y 

Benché morta in verd^annì ^ 

Prima di quejli aff-annì. 

Non tempefta, che gli alberi ffrondd^ 
E percuote la me ffe y e flagella y 
Portò mai nel mìo fé n tal dolor \ 
Né torrente , cbevinca lafponda ^ 
Né faetta^ che avvampi ^ o procella 
Al miofpirto dier mài tal timor. 

SCENA D U Ò DE C I M A 

OSMINO LICORI ELPINA MORASTO 



on 



M/>4, Morafloy quefie afflitte Ninfe, 
Che implorano da te foccorfo , e aita ; 
Non fa che fia pietà, " " 

Chi 



»J4 A T T a 

Chi per effe non l'ba.^ ^ ^ 

Ifliot.Mal può preparjoccorfo 

Cke negli ftejji mali involto giaie . 
Lic. Sarai tu sì crudel Morano? Mor. h dunque 

Sono il crudel ? Qf. Licori^ 

JLafcìa che il pregbiam noi ; 

Ei ti rimira in modo^ 

Che mi reca Jofpetto ; fa pili tofto 

Che ci raddoppi Elpina i caldi^ priegbij 

Ed ìljoave fuo parlar c'impieghi. 
Bl Dunque t* occupa iì Licori il core , a Mor. 

Che parlarmi anco fdeg^, 

E a lei ti volgi che mi parli} Of. Elpina 

Ancor dubitar puoi, 

guanto cari mi fian gli accenti tuoi} 
Lìc che favellare è que fio \ z Of. 

Farmi con effa ancora 

Aver tu filo d^amorofi intrichi i 

Che lei non lafciyC d'ejortar Mora fio 

Perchè non r * fatichi } 
yior.A tal jegno abborrito a Lia 

Date joH" ioy che condannar mi vuoi 

Àfentir dal tuo amante i fenfi tuoi? 
Lìc. Così fu gli occhi miei ? a Of. 

OC Ninfa, che mai fedo} a Lic, 

^QV.^: Soffrir più nop potrei. „ , -r 
Bl\' Del tutto io gid^r a Oli 

a 4 Chi non provo nel fen gnfn gelofia 

r Non 



SECONDO t^s 

fìp» fa eh /fa 

Dolor. > 
Hot. Lrc. fi pur vie» dì legger 

In cor chiama da ver, 
)i, Kl ^poìfifatalor 

Dijfde^pa , pdip j furor , 



Fine d^ir Atto fecondo 

B^Uo di Marinari , eh' ef?o, 
P0 4gl|^ijftvi, 



> . 
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ATTO TERZO 

Delìziofa fiorita 
SCENA PRIMA 

MAR E TE L I C O H 1 E L f IN A 

EI. /^^ ^^di f^ Licori^ 

\J Stanche qui Ctfonjiùri}V\c.Etpìnain pefiù 

Empio f(»glÌ0y e fune fio anche un -iel fiore 

A me folfpìra orrore . 

/ nofirì verdi colli , 

E'I chiaro, rufcelletto , 

Che g^rgogfiando ne" difcende ^ tgr^o^a 
^Mi flanno innétn^iy^ e^li occhi lagrimofi 

Hon chiudo alfonno mai ^ che npn mi Jemhrt 

Ne ' vaghi prati , o ne' bofchetti omhrofi 

Tra le mie bianche agneìle 

Teffer ghirlande , ed intrecciar fifcelle * 
£1. Ma dì non vogliaih noi federci dlquantt^ 
^Su q uè fio cefpo erbofoy 

B i dolor nofiri raddolcir col canto ? 
Nar. Ripugna^il nofiro fiato al bel defiro ; 

O figlia i nofiri canti 

A Sciro denfi^ deh ferhìamgli a Sciro. 

El Or- 
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EI. Cerva che al monte 
Lieta fé n cofre ^ 
Cerca del fonte ^ 
Salta ^ e trafcorre\ 
Paga sì fa il fm cor lìherti. 
Ma piaggia fiorita , 
Ameno bofchetto^ 
Erbetta gradita , 
Canoro augelletto , 
Rallegrar chi riè privo non fa. 

SCENA SECONDA 

ORALTO DETTI 

Or. AX là fra voi raccolti 

Vjr Che mac binate ? ognun fi parta , e fola 
RefU Licori. EI. Ahi cbe farai N^r. Signore 
Sovvienti^ . . . Or. Ancor non parti ?.. 
Morto fé' tu y s* un' altra volta il dico . 

Nar. Numi voi csifiodite un fen pudico , 

SCENA TERZA 

OR.ALTO LICORI 

^ • , ■ . ■ 

. JLN Che quando in quefia terra h te condaj/j^^ 

Coi^. 
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Condujji ti foco neW albergo mki 
Ben tahr Meco m* adiro ^ 
È dtfc accio il molle affetta 
Dal feroce cor f evero : 
Ma che f^alì wll* alma mìd 
(Non faprei dir per quat vìa) 
Torna tofto quel deftro ; 
E qualora io ci rifletto ^ 
Mal mìo gradò y e a mìo difpetté 
Trovo te nel mio penfterOi 

Però fé a tua veni Ut a 

Sai gir incontro , effa ti porge il crine} 

Che dove gli altri tn barbaro^ e lontano 

Suo lo faran condotti . 

Tu fé à gradire^ ed a riamar V apprefti^ 

Meco qui rimarrai^ 

E mìa donna farai . 
Licf. Tolgalo il Cieli del padre mio infelice^ 

Della forella il fierdeftino ancb* io , 

Vo piti tofto feguiri mi tenti in vano . 
Or. Tu certo indegna fei 

D* aver gli affetti miei j 

Certo fa grand* errore : 

Chi far ti cerca onore* 

Tu non f accorgi ancor d^ effer mia /chiave^ 

Tu non petifiy che intéro 

Hofovra te /• impero g 

Écb^ 
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È ch^ è fol cortefia 

li chieder ciò ^ eh' io puffo 

Prendermi a voglia mìa, 
LiG. Brri di motto \ in ferve meinhrd h hdlmd 

Sempre libera auro; delle tue mani 

Può fempre ufcir chi può del mondo ufcire\ 

Sappia che già filmato ho nel mio core ^ 

Topo eh* oltraggio meditar ti vegga , 

Di lanciarmi nel mare^ C 

Ove più cupo appare * 
Or. Tanto funejto, ed odiófo oggetto 

Io dunque^ o iniqua ti raffemhroi 

S C E M A <l^Xi A R T A. 

H O R A S t Ò D B t t 1 

lliùi. A tempo 

XjL P^r cettò gìunfi ; in gran perìglio i' 
veggo 

Licori y ed opportuno 

Ben è l^avvifo che al Càrfaro io rècò^ 

E che fa a ss grand* vopo ** 

j^elfuo Pafior^ eh' era puf ora fece} 
Or. Or vienyCh* io voglio trarti 

tn parte ove infegnarti. 



* • t <é 
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Mor. Signor e , ift fottìi legno 
Un mejlfaggtr d^Alconte 
Pur* ora è giunto^. Or. In hr$ve 
Tu vedrai • 

^ox. Ricca y e non ufata prtda 

< Offre la forte , ma il meffaggio anela y 
Che fi tronchi ogn indugio. Qt.Ov^è fgli}fic$ 
Fa eh* io parli y fon pronto y eccomi te co. 

SCENA Q^U I N T A 

LICORI ELPINA NARETE 

EL T^uf ti lafciò colui y 

JL Che più del lupo , e più dell ^orfa io temo. 

In quella fratta afcofd 

Rimirando mi fletti y e ad ogni moto 

Mi palpitava il cure . Lìc. In cosi eftrento. 

Padre , crude l periglio , 

j^aì mai 

Mi dai y 

J^ual prenderò conftglio ? 
Nar. Fuggi figlia , ed in éfuella occulta grottAy 

cy io ti mofirai colà dentro lofcoglioy 

jid appiattarti corri: 

Va feco Elpìna ; io rimaner qui voglio . 
Lic. Vado sì doni a tt: piace , 

Ma non fpero aver mai pace : 

Corro 



D 
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Corre sì , ma w &ghi loco 
Di fortuna farò giocò ; 
Poichrmecocgnorvtrrà 
Ira y amor ^[pavento , e duol, 
Ov* io vadory ù fadr0 amato ^ 
Il mìo f^ù 

Ritrovar ben mi f apra ^ 
Benché afcofa a i rai del Sol. 

SCENA SESTA 

M O R A S T O j 

al tiranno di Patmo 
Chiamato Or alto or or ft parte: Cieli 
J^efio $yio qui rimango , è pur quel punto , 
Che bramai sì . Ma fé in mia man qui refta 
Licori , f qual mai deggìo 
Afpra penfar vendetta} 
Ab ben lofo: dentro munita nave 
Lei co' fuoi porre , e colfuo Vago , e a Sciro 
Mandarla tojio , e dove il vento gira • 
Girmene iofolo in firana oppofia parte y 
A viver fempre.di dolore ^ e d'ira. 
Vanne ingrata ^ e per vendetta 

A me bafii^ 

Che a con§(fcer fiì cof^etta^ 

Di qual uomo ti privafii , 

E che intewdii €t tuo fcònf orto y 
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j^dnto è il torto 
Ch'or mi fai. 
Nel mio cor sì generofoy 
Nel mio petto si amorofo 
Spanto errajti^ 
Troppo tardi allor vedrai. 

SCENA SETTIMA 

OS MINO NARETE 

or. /^«^^^ clamor dì marinari^ quefie 
\1 Affrettar di foldati 
Con pref agio fuveflo 
Mi ferifcono il cor : /* ora fatale 
S' appresa forfè , che quai vili armenti 
A vender tutti ci trarrà t" avaro 
Crudel Corfaroì Nar. A quefio egli cìferha. 
Of. Alt antro y ov*è Licori 
N* andrò , pria che fia prefa 
Spirerò in fua difefa . 
Nar. Pan^ cV ognun venera 
Qual Dio poffente , 
J^ell*alma tenera 
Soccorri tu. . ^ 

Of. Pietà tijìringa 

D' un* innocente i 
Che di Siringa 
Leggiadra è j^. 

SCi^* 
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S G È N A O T T A V A 

¥ L P 1 N A D E T ¥ t 

Eh Ul^iJirf, n^/ tenebràfo orrido fpec9 

Jl^ ' Xr/^dri ^ ^/^ nafcòfa * 

/a ic/iii prir^/f v^ entrai 

Tremanti^ , f paurofd , 

£ ìagrim^à io gìày quando Licùtt 

Mi fé fcoppiare in rifo\ ' 

Perchè feder credendo 

Sovra un macigno ^ in frefca onda^ che quivi 

chetamente zampilla ^ 

Tutta s\ìmmerfe i il veto fuo rimira i 

JQttant* è anCor molle , e come ancora fiiìtàl 
ì^iit. Et ^ felice y che in ógni tempo^ * 

A rallegrarft le voglie ha pronte* 

■ ">■■•.'■ j 

SCENA NONA * 

Ó R ALT o Uà k À i f Ó bZT^i 

Of . % Jioràfio io pairio ; il cottegato Alcònté 
Ì.VI. A luì rtftìò m'appella. Il mìo rìtotM 
Oltre al fecóndo i o forfè al teri(p gìorHo 
Non tarderà. Tu veglia intanto ^ e attenta 
L" IJo^ eufioéfci-, an^ì tutt* altro 

(^■à Cofior 
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Coftor rmettì in ceppi. 
Ma la Ninfa dov^èy cb'h di condurmi 
T'impofiì Mor.Jn van Signore 
L*bo ricercata in ogni parte ^ in papQ 
Ho trafcprfo piti volte 
Il hofco^if nllcy il piano é 
Or- Narete 9 Uyfa tu che fen%a indulto 
ISia ^ui Licori; io mecp 

Condur la voglio, ^y J Dei! 

J^ar. Ahi Signor cbf chiedefli l 
ji'fommi Dei piactffe^ 
Che fUif far fi pptejfe, 
Pur or quando ^iungejii, 

acerbo cafo \ fo difiempriiva ifi pidnto 

1 miferi pcchi mei , 
Q fuenturat4i figlia I 

Mira y ecco quanto tni timan di lei • 
Or. jQ^efiof^lfuo velo, l^axJnf^nQinfpeto^ft^t^ 
Occupò p infelice^ 
Che d^improvffq afe e [a 
Dell ? flltg fcogJio in cima , 
Pove nereggia il più profondo flutto ^ 
Pìfperata lanciofi, 
Acc^rrenmo con ftrida^ 
Ma pim^ che fol la fpQglia fmtrovojf 
Galleggiar fovra P ondf i 
^ira com'è fiill^nte, Of Al ^ufjgt f^ndo 

Nelle 
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Nelle fuf vefìì involta 
La mtferà fu. tratta ^ 
ÈL O sfortmatai Ot.O fiottai 
OÙ Ad 4vi)tfàrU io càrrdé ^artcj 

Or. Dunqug adettipìè cofles eòa pazz^ voglia 
La fua fiera miìiduìa t in i<^ dhionnd 
Tanto furof s* accòglie ? 

Perdo Ninfa ^ eh* èra una Dea^ 
È'ifuò prezzo ^ch^ era un tefoté 
Vendicarmi^ 
Disfogami 
Turhà rèa 

Al ritorni hdfafirò ; ♦ 

Voi malnati aìUr fate 
Scopo ^ è fegnà ut mìù fòro fi 

SCÉNA 0ÉdlMA 

ìAÒt. ki't tì N A li É T É É i. Vi H À 

X^ L* athar& cajò è vevùì 
O puf fata l*avét^ì 
Ì^Sit. Donde mai tanto drelore^ 

J^ual interejfff ba in ciò i'ofiuit Et Scoprire 
Dohbtanigli it fattói ó puf celare ? Hott Ancora 
Si crudeli mi fieteì 
jiofof mi fofpetuktet 

Qj Dite 
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J)He otmè y dìttìo ai jinf y 
Peggio vìvere y o morir ì 
Sta mia^ vi fa in fui confine , 
Pronta è gta^ V alma ad ufcir , 

S CE N A U N D E CIMA 

LICORI Q SMINO DETTI 

Lic. f^ ràzieyO padre y4 gli DeiOCGiàfak in nati 
vi lifi^^ Cor faro y eì gìd difciogVw , e muwh 

Viox.Ahi miferjo\ per me morta è Licori^ 
Ma per altrui trillante è pia che mai ♦ 

;|^l, Ora l * armiy $ V comando 
Si reftano a Mora fio , 

Of. Et nohil alm($ ha in fenoy , • 

E cor gentile . EI. // porci in lìbertadc 
^^n fro potfr; pìef^ Si^or, pift44Ìe, 

Nar. Fuggi quefi' afpro fcoglìo , 

f^afcìa il frtfdq ladrt^n^y « vìfnpe 4 Scìrn, 
S^uivi di campi y e di fecondi armenti 
JPovi^ìa io ti prometto, e fi 4 ttta patrie 
Girne dipoi vorrai y 
Ricco y e lieto v^ andrai n ! 

£L Non fu con tanta gioia accolto ^Uddf^ 
' Poìch di mofiriy e behe 
^ ^Pjurgate avea le felve y 
Con quanta effer tu puoi 
Vanendo 4 Sdrg^ e (Wféfm4i tt9i^ 
^; ::. . ') ' Cfnt9 
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Cento donzelle 

Fefiofe e belle 

T* incontreranno 

Con fronde ^ e fiorì. 
, Con juont , e canti 

Lieti y e brillanii 

A te verranno 

Cento P afiorì . 
Lic. Deb fa che tu^ ti pieghi^ 
Se alcuna cofa ponnoy 
O le lagrime , o i priegbi. 
Mor. Tu ancor mi preghi ? tu } fpìetata Ninfa ? 
Ejfer debb'io di tanto don cortefe 
A chi sì indegnamente 
Mi dileggiò 4 m' off e fé ? 
Dritto non fora in me l* andar penfofo 
Su la più fiera y e piò crude l vendetta? 
Ma noìf^temer Licori \ 
Avanti /' mbd in libertà farai , 
B teco il tuo Pafior^ che tanto adori. 
JV* andrai contenta a Sciro sì ; ma fappiy 
Sappi in f e del y che chi ciò ti concede 
Non è Morafioy è Ofmino: 
J^ell* Ofmino y o crudely a cui la fede 
Per romperla tu deftii 
J^ueglì ingrata y cui tanto amar finge fiì 
Al dolce tempo dell'età primiera. 
£h O Numi fU4l portento ! * 

- V 0^4 Lic. 
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Lic. Padre che fa} che jento 
Mor. Or vanne fur\ ne ti dia forfè noid 
Il timore d^ avermi ognor prejente , 
J^ual perpetuo rimprovero', fa bella ^ 
E sì da me gii fofpiraìa Sciro, 
In t a nt* odio or mi cade ^ 
Ch' anTii che ad e/fa , io t^ar prometto il piedi 
Ali 'Iperboree e freme afpre contrade / 
Tra inofpite rupi 
Co ferpi , e co* lupi 
A viver men vo^ . 
Pur ch'io più non veggié 
Un'alma sì ingrata , 
Che inf da y e /pie tata 
T radi/ce y e dileggia ^ 
Contento io farò. 
Lic Cìet tu pi'ajfifi: alfolo OfmÌM k fempti 
Kodrii fede y ed amore j 
Ne peraltro fegW io éjuefo Pafort^ 
Se non per eh' e i pur or creder mi feo ^ 
Ejfere O/min d' Alceo . 
Mot. Che intendo ? o federato f > 

Dunque così mentire il tiome atdìfcì7 
Così inganni^ e tradtfci l io nel tuo ^nguif 
Faro . . . . . Nar. Permayt t'accheta^ 
Pùngafi tutto in chiaro ^ 4tdidmIo primm. 
OC Io tutti chiamo in fefiimonìo i Dei ^ . . 
Che nulla fnfe^ e ch'il mìo num ^ Ofmino 

E eòe' 
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E che guanto alkr dì fi Elpìnà a te 9 
Tanto differó ami 

Quegli fiejji Còrfar ^ che appuntò à Scir^ 
Bambina mi rapiva * 
Ì^Atl Dunque rapito a Sciró 

Tu fùfti ye fuf Corfar che fi Papiro ? 

Ma (guanto avrà che eia féguìì Of.SeJitofia 

Del Quarto lufiro ìlfecond^annó apprejfa é 

J^sit.O provide fìà^a eternar 

Ch*ùgnicof^ governai O f min d^ Alceo ^ 

Parlare io poffo appena^ 

Ofmin d^ Alceo , e di Silvia 

E\quelii sif ma non iltm^O t,Ìcorì^ 

j^uei non fu da Cor/ari^ e non a Setto/ 

Fu tolto a Jt^ennx), e da i Traci ^ e fu totto 

Porfe tre anni innan^Jy 
Mot.É ehe fingi iufUnìì 

Non ebbe Alceo pìu d'm*^Ofmind. ìHzt.ÉterOf 

Ma ì genitori tuoi 

Dopo aver, te perdute f 

A TirfitnfafcfancornomeeangiarO^ 

Ed Ojrhino il chiamare, 
£ J . Pia quefti adunque il faneìullìn fmarrHo f 

Di cui la ve^ in molto (angue inttìfa 

ìtel bofco fi i rxrvò vicino al Iho . 
OC PórfequeJ /angue era d' un fido veltro 

Del quale udiì^ che a gran fatica Mccifif 

Fu pQÌ gettatiti in mar. HsL^Jltatto'^^iw^Oi 

Ma 
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Ma ìfàh vfJctf voì^ 

Che Nn negli occbi^ nella fronte ha il padre ^ 

U altro nel labro tutta 

Ci ricorda la madre ? Mor. Ofommi Dei, 

Per quali occulte vìe 

Condiécete i mortali ! Lic. E a quanta gioia 

Serbale i giorni mieil 

Dalla gioia ; e dalh amore 
Il mio feno è quafi opprejfó^ 
j^ùefli è O/mino; iofento il core 
Farmi fede cb* egli è deffo. 
Mor. Cosi da morte a vita 

In un punto riforgo ? OC. A me germano 

Dunque amico tu fei? El Licori, il Cielo 

Ti rijiorò dalle fuenture tue; 

Un O/mino perdefii , 

E ne ritrovi due. Mot. Al mio furore 

.Deb perdona cor mio , 

Tu vedi y cb^ei non era altro cbe amore. 
Lic. E per voler tefoìo, io tefpre^z^i^ 

Talfbè odiarmi facea lofieffo amore\ 

E fé pur* altri amai , 

fpfedel mi face a la fola fede . 
Nar. Certu più Fida Ninfa il Sol non vede ♦ 
Lic. Ma perchè porti tu quel fiero nomef 
Mor.PoJh mi fu da i Traci. E\. O quanta aSciro 

Porterem gioia y e meravigliale come 
# Sarauci tutti intorno ! Nar^. Al buon Alceo 

Farmi 
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Parmì veder già per le crefpe guance - 

Dì ftkt letizia in fegnò 
• Le lagrime cader jen^a ritegno . 
liic. Ma che indugiar} dianfihen lofio a^ venti 

Inclementi le veky 

Che perigliofo e^ pia del flutto infido 

J^efio lido crudele 
Mot. Sì in quefia notte ifieffd 

Già che i Numi alla fine il varco aprire , 

J^e fio fcoglio fi fugga , 
a $ E torni Sciro a Sciro. 

S'incamminano tutti per partiire^ e al parlar 
d'Elpina s'arredano. 

EI. Ma non vegg^io nubi raccorfi ^e al Cielo 

Parte velar della f erena faccia? 
JJiQ. Pur troppo i ver; minaccia 

Tempefia^ e nembi l'improvifo velo. 
Of. Non però mai qucfio timor prevaglia 

A quei d* OraJto , cbe tornar potria. 
hior.Di quefio a fronte lejgger cofafia 

E d' Euro ,ed* Aquilon hafpra battaglia , 
N^r.i\fo nOy non tardiam gii; fperar ci giova 

Neil* alma Dea^ cbe al Cielo ^e all' aria impera; 

B perchè fuo valor per noi fi muova 

Fervida a leifacciam volar preghiera, 

^1 a 5 TV 
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a 5 Te invochiamo ó Giunóne \at0 net Tempio 
Arder an V are, s penderanno i vofi : 
Tu frena è venti infani^ e fa che fcempk 
Non éfm minacciare a tuoi devoti é 

Partono^ t la Scetta fi muta H orrida^ e te- 
fiebrofa montagna con bocca chiù fa di grandi A 
fima rpelottca. Segue Sìrifonìa^.dopo la quale 
comparifce da una parte Giiinone fopra nuvo** 
le con corteggio d'Aure^ che così parla * 

Dagli egri morta/i 

Perfcbermo de^ mali 

jit Cielo peghìera 

Kon^mandafi in van4 

A* patril lof lìdi ^ 

N* andranno ìm}ei jidì^ 

Che diaria sì nera 

Ih dama fi teme ^ 

E in vano ora freme 

Lo flrepìto infan * 
Éero ad~Eolo ne i^fngo^ 
Cb'ba in queflo ménte amph^e fuperhóaUfergo^ 
Perchè a mio f enne io Voglio ^ 
Ch'oggi de* venti fuoi freni h orgoglio i 



Qui 
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Qui precipita h grati porta della grotta, ed 
apparifce la Reggia d*Eolo lavorata nelle vi- 
fcere del monte, con ricchi ornamenti di natu^ 
la, e d'arte. Egli fi vede peli* ultimo fondo con 
gran turba di Venti, altri d'orrido, altri di gra- 
ziofo afpetto. Segue bizarra Sinfonia, e fra tan- 
ta egli vien* avanzando col fuo accoiripagng* 
IxientOr 

a I IM9 o N ^ 

Amico Num^^chfe hn fottfrra 
Incavernato fiai^ 
In mar fi y in arìa^ in ter r 4 
Sommo poter pur baì^ 
Talché in quejiì tre regni 
Dir 6 può che tu regni ^ 
Doli* eterea magione 
A te {e n vie n Giunone r 

1^ Q L Q 

deìfupremo Giove 
Conforte eceelfa , arhitra del Mondo ^ 
J^ai mai cagion ti muove 
Afcender dalh fieJh in quefto fondo } 
Legger per certo non farà dìfioy 

Che 
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Che qui non ti tìd^ io per fin da quandé 
Fiero venivi a fulminar comando 
Contro l* Iliaca gente a te rstiella 
Di f e atenar procella* 

« I ti If o N K 

Ment^ dìverfa or qua mi ttragge : fiuoto 
Sacro al mio nome folo^ ed a me can> 
Di feroce Carfaro $ ceppi fcìolfe ^ 
E ite ver la patria voi/e ardita prora^ 
Tu puoi far che in brev*ota ì de fiati 
Porti afferri y fé a' fiati procelhji 
Tanto d*ufcir hramofi argìn tu metti ^ 
E i tieni avvìnti, e ftretti* 

B 6 LO 

Pronto efegui/co; at popò! mio feroct 
Legge farà tua voce . 

Spirti indomabili 

Qual nuovo fremito) 

Vano è /• orgoglio * 

In quefif orrìbili 

Due groìte rapidi ^ 

Inabìffatevì. ì 

Sbucar non fperifi 

Per lungo fpazio . 

2 ceppi ferrei 
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Che giova mordere} 
Sotto 'Imìo imperio 
J^uicottvieiifremme^ 

Spirti fndomabili . 

Fa entrare i cattivi, e tempeftofi Venti in 
due gran caverne^ <:he fono dall'una parte, e 
dall* altra, poi ripiglia. 

E perchè Ueii alla bramata riva 
Gìungan tuoi fidi , a Diva , 
Eccoti in libertà leggiadri y e fnelli 
I miti venticelli . 

Qui fi fanno avanti gli altri Venti , che fa- 
cendo fu le nuvole, ciafcun di edi dà mano a 
una dell'Aure, e condottele in terra formano 
infieme un ballo * 

6 t U k O N fi 

Molto ti debbo Rey 
Ma nuota grafìa io bramò ahCor da te ^ 
Volgendo gli anni , nell'Italia bella 
Sappi y che fian di quefti miei Pa fiori 
Su nobil Scena Armonica y e novella 
Favoleggiati t^n giorno i cafti amori. 
Per udir sì bei cafi 

In 
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Jn vìa porr an fi ajhelo 

U alme d' amor ievote . 

Non ofino im quc' di /piegare il volo 

Maligno Aufiro piovo/o, 

O Borea impetuoso ^ 

Ma Zeffiro d^ amore anch' et ripieno 

U aria renda foave , e 7 del f ereno • 



Z O h o 



Hon temer ^ che fplenderà 
Sovra l'ufo in Cielo il Sol \ 
E per tutto riderà 
D'erbe , e fiori adorno il fuoU 

(SI ripttcliial Cprp) 

a I u N o N ^ 

Ma giovar quefio non può 
Al mejchin fervo d' Amot:^ 
Percb'ei /eco ognor portò 
Le prw/lle dentro H cor, 

(Sì ripete dal Coro) 

S#gue altro Ballo, ora a tenor del Tuono ^ oia 
del canto di queflc Ariette . 



IL FINE. 




tetterà del Sìg. Marchefe Scipione Majfèi 
al Signor Giulio Cefare Becèlli fopra ' 
i rametti pofii n/frontifpi^ éfg 
quefio loolume^ 




C^ridijiió Amicò 

olto mi piace ^ che tanta impf efiioii 
vi faceile, il mio ragionare m11'mI« 
(ima noiira convetfaziorie! contra 
Pufo di non aver nelle figure il 
minimo riguardo all^ erudizione ^ 
né a rappré/entarìe con qualche 
guilo , e con qualche intelligenza ^ e dove oc-^ 
4?orra , con I^ verità dell'antico. Veggo come 
in jCQnfegiienza di ciò, eflendo venuto \n penfie- 
10 al Tumermani di mettere infieme alcuni 
Prami I mi richiedete,, dal voftro Suburbano 
Ieri veddQ,,ì quattro difegnetti^a propofito pera-^ 
. dornarne i front j(piij;,akt|.tf| de' quali /dite iì ri- 
i9arrel>be^r per aIj:ro^q^uafÌ vacui per la brevilà 



éé'cicdi. Vi ho fcrvito immediatamente ^ e 
(pero 4* avervi fervito bene, perchè ho trafcel- 
ti dal mio magazino quattro piccoli ma be'dU 
ie£n»dirari,e preziofi monumenti appartenenti 
a Teatro , due de'quali confervo con ambizio- 
ne tra le mie mifcee , uno fi trova nella Galle* 
ria del Gran Dlica . e l'altro nel Mufeo di la- 
pide, e di baffi rilevi, che anni fono mi fii 
permeflb di formare nella nuova Univerfità di 
Torino. Per farne gudare il merito, e il frut- 
to, non farebbe male, che un breve ragiona- 
mento fopra di e(fì ,. e col voftro leggiadro ftile 
diftefo, vi ponefte appreso: il che fé vi piacerà 
di fare, delle ofTervazioni,, ch'io anderb fog- 
giungendo qu), a voftra poiìfa, e fecondo che a 
^ <ìe parrà , potrete valervi . 

Net primo difegnò fi rapprefenta I* una delle 
facce d'un vafo £trufco,'ch'ioebbi indonodal 
sniò doke amico', e di fempre gleriofa ricordan- 
za, il Cavalier Vallifnieri. Ad altro noii^men\ 
Uluftre amico , cioè al Sénator Bonarroti, fie 
mandai già copia, infieiMe con altfe d'alquaisti 
Yafi fomiglianti. Fk però inferito, e rapprefè» 
tato «ella tavola 80 tomo fecondo delle Anti- 
chità £trufche ftampate a Firenze'.* Ma volle 
fciàgura,che appunto al dìfegno di qiie^fld non 
«vendo io potuto affifterey il pittor tratide, e tioa 
^intefe, per lo che poc& fcàehnente 41 uppte* 

fcntò. 



(èath, t.ìm^oCcemk vi pofe , qual conè punti» 
RcU' origùiìilie , onde potrem dire, che ^ poblU 
chi ora per Iz prima volca . Vernice nera formn^ 
il campo , e le figure, fono in giallo , com'ì^ il 
folieo di così fatti vafi ; ma usi non To che di 
più aptico degli altri par fi ravvìd ip ^u^^ko^il 
quale aricora (ingoiar fi rende £bpra< tutti i nio- 
Qumentì di tal genere per ci6 ,chc Tapprefenta ; 
mentre due Comici inattodi recitare iopra^'uti 
palco ci fi figurano. Tal palco altri potrebbe 
rofpettarloil pulpito che ita va nelprofcenK^, « 
ibpra il quale fall vano t recitanti : ma veramente 
fembra più tofio moftrarfi qui il primo, e piìkt 
antico modo di rapprefentar-e i Drami nelle piaz- 
;^e, avanti l'ufo, e la fabrica de' Teatri , poidiè 
non apparifce addietro fegoo vicruno di Scena* 
Per I' {antichità prefib noi della Tragedia , edel* 
la Somedia , toccai già nel mìo Ragionamenti 
Ibpra gl'Itali primitivi , come per tefiimom^ 
di Tertulliano negli Ecrufci debbiw riq^fcarfile 
prime origini degli fpettacdli ; conae antichifiì-r 
me Tragedie fitrufche citò Varroneìecomc fi« 
da tempi di Platone £amofi eran pk pelle, coCe 
Sceniche gli ufi d'Italia non meno di q^ei dellii 
Grecia. Lo ftefib nome d;i{lrioni Jiooda'Qr^- 
ci, ma dagli Etrurci pafsòa'KiOmaski, e quÀnoi 
^ella lingua nofira . Vediamo iaqttcfte due 4- 
gure il veftimento apparir dÀvec^b, eper cotif*. 

R a gucnzji 



^uett2**'aol:er!orc a quegli ufi Romani , che fu-- ; 
roo poi -ài per tutta prefi.; L* undr coftoro tie-' [ 
ne in mane una cefta^ mk è fopra tutto: notabi-^ 
le il vederfi ambedue con mafchcra, e con le 
bocche fcjuat^iate, come appunto é usò poi tie» 
'tcàtiPi Àil che parrebbe poterfi arguircf , que- 
llo pVitè 'da- epftuHie Etrufco cfler derivato; 
Siccóme pijfò le mafchere furono il più proprio, 
e il pitfi^equetite arnefe della Scena , il che da 
quefte ifteffe reliquie fi jiruova, che tutte e qua* 
tro l'ban*^ % co^ì mi riferbo a parlarne nell* ul* 
tima /quale in maggior copia n^ha delle pre- 
cedenti, ' ' • '•'' 

Ilfecoflfdo difegno ci moftra una gemma iuta* 
glìataicheficufiodifce nella Galleria di Firenze, 
e^della quale non fi è forfè veduta mai là più 
'^eìliytìè Is^ più curlof^-. E' diafpró roflb del- 
la gtand&zza, che fótto fi accenna . Tre Comi» 
ci pur rttafèhcràti ci fi ^eggonorin atto di ope- 
rate. Là porta > che fi figura dietro , ci fa ve- | 
dere parte del prospetto dell'antica Scena , che 
^^ alquante tt*avea% come fi legge in J^olluce , per 
^effe dalla iVonte , e non còbi' ora dà i lati , ufcen* ; 
do i Fétfònaggi' allora , ed entrando, . Gli abiti , 
C iV ftioéo ben fanno conofi:ere , cortie Comici 
fon eoftoto, e Tioh Tràgici. Qui però imparia- 
mo Ift iòtras^ del focco ^ calzare d' ufo Greco , . ] 
che ndft aU^vJi I» perfooa da terra ^^ come il j 

^- cotur- '^i 
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eotixtno. tntipatianiQ aftcora la veta forma dtf 1 
vcftimenti j che per l'ambiguità de'nomi,ede' 
vocaboli poco ben fi raccoglie dagli Scrittori . 
La vecchia ^ch'è in atto di pi^rtire ha i capelli 
pendenti Ai gli omeri ^ con che fecondo il mede- 
fimo Autore fi nioftra di condizioni libera , e per ^^*^'*^ 
qualche difgrazia. afflitta. Ha la Aola^ ch'era 
timica lunga; onde Ad tato s ftolademìjfa diffeO^ 
razio, e quale arrivava a impedire i piedi , co- 
me Tibullo efprime ncir Elegia fettima del pri- 
mo libro. La vede di fopra non palla y efiendo 
corta 9 ma la direi amìHufn ^ eù^c par fi chia^ 
maflero le fopravefti femminili; fruflra mutati^ 
tur ami^ids^dìffe rifteflb Tibullo: e più propria- 
mente la direi amcuhm^ avendo Quinto Curzio //». f< 
chiamato generalmente Jumma amìcula le vedi 
èfteriori delle donne^ e amtculum chiamando Plau- 
to nella prima fcena della Giftellaria quella fu- 
perior vcftc, che la meretrice per afflizione, tf 
per negligenza fi lafciava cadere, e andava ftra- 
icinando ; come avverrebbe a quella di coftei , 
fé non la teneffe fopra le braccia raccolta. Per 
gli vomirti infegna Polluce^ che la vefle Comica 
( vuol' intenderfi dp^ fervi) era l'efomide, fpie- 
gata da lui , e da Gellio, e da Fedo per tonaca 
bianca , ftretta, corta , e che non copriva gli ome-» 
ri. Ma da Efichio, anzi dall' ifteffo Polluce anco- 
ra, fi fpiega l'efomidc in altro luogo per quella, 

R j che 



iche avea una manica fola , hff^f^ftào V uomo 
sbracpiatp nella parte deftra^ fi con la /palla 
fuori per operar tifrer^mcnte. Gli Autori mc- 
dcfipi Altra idea d-efomid^ ancor ci danno, ove 
dicono > Pb'w^ e tunica, > pallio 3rfp//(SAif^fcwc dice 
Polluce, Ifiuiriop Efìchio , il qua) dichiara , che 
fervivi ài tunica , perchè fi cingevate di palliai 
perchè una parte di tfCsL fi h fatava ; intendo Co- 
pra la finiftr^fpall^.. Spezie d'eforoide fembr* 
però effer quella d?l ftrVQ, ch'è 4 fini/èra, e 
altra fpe^^ie P9 può elfer quella deir Attor, eh' 
è in mezoinel quale parrebbe fìgiirarli qudT 
Arri(?nfe 4i Tib^prìo indicato daFe4ro»cbeavea 
'• »• la tunica rigettata dagli pm?ri firrif depcndenth 
'hns \fon fr^tfgf , o fiocchi , (bf nr pcndfi^no * Pw>f* 
il con tutto ciò credere anche pallio quel di co» 
filli, benché d^'più ridretti, e in quella fórma 
9ccprno4arQ , che il ftiinava piti plebea > <? meno 
pnefta, pioè pon laffiare fcopértp il braccio, e 
Tomerp deftrp, icomie fi facea da Cinici Filofo- 
fì:che ppt^afi f:osi far dd pallio 4 piacere di chi 
lo ppi;jfav4, moftra Tertulliano^ ove dice dief- 
r#/4//. fo, eh? bumerum vff exppnìt y v^l inchditv Qoù 
fff-t- parmi chigrp do verfi leggere j ove hanno le ftaw- 
pe, bumerum v^lam f^pf^mt^^ vel inch4ffi benché 
1 dotti illuftratori di queir Autore niutia diffi- 
folrà abbiàm fatta fu quefto paflTo- 

Pcgnpd'pffery^zione è qwcl legno ^ o mar- 
co . 
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co y che apparifce fu la vcitè nel meza . Note 
fimili or con lettere , or con cifre , veggohfi fpcf- 
fo fu le vefti delle perfone figurate negli anti- 
chi Mofaici Criftiani. Il Giampini però ove di 
effi tratta, ci ha folle vati dalla fatica di fcriver 
fopra ciò , avendone parlato diffufamente, 
ed avendo, con rigettarci in iflrerj degh anterio- 
ri 4 ottimamente il lor fignificatofcoperto. Mol- 
te dell' antiche vedi erano teflute, e non fatte 
di pezzi come ora, e cucite. Quindi è, ch'ogw 
fabrica, ed ogni magazino, o bottega facea fo- 
pra di efle il fuo cóntrafegno, e la fua marca, 
come ogni fornace la fua impronta fegna va fopra i 
mattoni. Un'argomento da ciò ritraggo per cre- 
dere, che pallio figurifi qui, e non refomideda 
Comici ufata , mentre di efla tra l'altre parti- 
colarità dice Polluce, eh era atrmfioqy qual voce 
h ftata refa in hztino ìgnobìlis ^ ma per natura- /^.^i»- 
Je,e primitivx) fignìficato vale y^;7?^//?gw, come 
detta di metallo indica quello , che non ha ini- 
preflione , né nota alcuna , effendo il contrario 
d'iTria-fiiioq' Forfè ^erò nell'efomidi fervili, conìe 
cofe di poco conto, non lavoravano alcuna mar- 
cai teftori. . ^ . 

Lo ftèffo Perfonaggio tien nella finiftra un 
baflone , ufo antico d* una gran parte de gli 
Attori Scenici, ne'quali fi (limava error grande, 
fé foife lor, caduto di mano. Abbiamdi ciòbeU 

R 4 la 
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r.u-»- la tcfiìmoniania da Svetonio, ove narrai che 
il^wXiir. J'^cicando Nerone , ed cflTendogli in certa azion 
Tragica ufcito il ballon di mano^ ei lo riprefe 
prontamente y ma con tutto ciò temè forte di 
non venir per tal fallo rimoifo, ed efclufo dal 
premio, e dalla vittoria; né riprefe animo ^ fé 
non col venire afficurato, chenella commozio- 
ne del popolo, e tra lo ftrepito degli applau/i, 
niuno fé n*era accorto . Tal baftone , o verga 
che vogliam dire, non fi portava da tutti all' 
iflefTo modo^madiforma fecondo la dignità, 
condizione , meftiero di chi fi fingeva , diver- 
rà : però abbiam da Polluce , che i mezani a- 
morofì portavano una verga, o fia bacchetta 
/.4.r.is. diritta, poi0Jov iv6éiav' dove pare, che ferviflci. 
ro tali bacchette a contrafegnar le parti ; e con 
che fiamo aflficurati^ che tal parte non foflene- 
va il noflro Comico, il quale flringe un baffo- 
ne curvo in cima, e ritorto. Di tal figura ap- 
punto folca nella fcena portarti , belliffima pruo- 
va avendone io ofTervata in Plutarco^ il quale 
per efempio d* un curvo, che non fi può rad- 
dirizzare, dà i baftoni degli Attori Scenici. Il 
luogo è nel Trattato dell' inflituzion de'figlivo- 
li, dove per fignificare, che non fi può tramu- 
tar la natura , (jualunque cofa^ dice ^ fi faccia , 
le ruote de' carri ftudìofamente incurvate nonpotran^ 
no mal ricevere la prima dirittura , ed mpoffibilcoja 

è le 
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è le ritorte Bacchette degh Ifirìom render diritte : 
reti KotfiyrvXag i^ VTroìtpiroip fiaznipdet^ oTrdj^UfeiW 
dfAvi)(avùv' Voi vedete quanto piacer rechi , 
1' avvenire in antico monumento , che ci met- 
ta dinanzi a gli occhi la vera forma di ciò ^ 
che dagli Scrittori fi accenna y e fi nomina y e 
l'avvenirli in paflb d* antico Scrittore ,che di- 
chiari appunto, e confermi ciò che in alcun mo- 
numento fi rapprefenta , Ne* famofi codici di 
Terenzio figurati non appari fcono bafioni in ma- 
no a' recitanti; ma non è da paragonare con 1* 
autorità di quefta gemma , e de' fudetti Scrit- 
tori la fcàc di membrane del fecol baffo , e di- 
pinte rozaraente, quando 1' \x(o del Teatro Ro* 
mano delle buone età o mancato era , o cam- 
biato. 

Nella terza carta vedrete erprefib quel pez- 
zo, ch'io tengo di baffbrilevo in marmo Greco, 
molto fingolare per la bella maniera , che ne' 
rilevi antichi in marmo di rado s'incontra* Ho 
per certo, che più cofè ne impareremmo , fé fbf. 
fé intero. Ci fi moftra indietro il pie d* una co- 
lonna, e in alto corniciamenti confeftone fopra 
dì frutti, e fiori ; e ci fi moftra, come pare, il . 
principio d' una porta chiufa, con figura di te- 
ila d'animale confitta in efia , dalla cui bocca 
pende grand' anello. DiceSuida, benché ofcu^ 
ramente, che la Scena confifteva principalmen- 
te 
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te odia pòrta dimezzo: della Scena Comica ho 
affai parlato nel Trattato degli Anfiteatri , de- 
ferì vendo il circolar Teatro di Pola . Uno de- 
gli Attori pare qui in atto di lanciarli^ odi cade- 
re, e 1' altro di foftenerlo , incontrandolo con 
la rpalla fotto ì* afcella. Apparifce incoftuiciò 
che fcrive Donato nel fuo Frammento fopra la 
Comedia ; che ì fervi Comici di poco ve/limen- 
to fi ricoprivano : amiSiu fxiguo . Nel principa- 
le^ che fopra la tonaca ha la. penula, il finiftro 
braccio è manicato fino alla mano , il dedro è 
nudo. Abbiam veduto poc'anzi, come una fpc* 
zie d'efomide defcrive Polluce, che aveva una 
manica fola, e lafciava in libertà il braccio de- 
liro . £^ offer vabile la corona , che coftui ha qua^ 
fi monile pendente d'intorno al collo, e fui pet- 
to • Anche in queflo modo ufavanft dagli anti- 
chi le corone, di fiori d* ordinario , e di fron- 
de, per allegria ne* conviti . Ne parla Plutar- 
co nelle Convivali . Scrive Ovidio nel fecondo 
de* Fafli , che la nuora dì Tarquinio fu trovar- 
la la notte in lieta veglia con vino innanzi , fu^ 
£s per colla coroms; il qual luogo ottìmamentes' 
intende con quello marmo. Tal circoflanza, e 
l'attitudine di coilui mi fa credere, ch'eì rap- 
prefenti alcun giovane , il qual torni da cena 
^briaco:ÌQ atteggiamento molto fimile vedefi fi- 
gurato in altre anticaglie Sileno pien di vino eoa 
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Icrvi, o Fauni} che il foftengono . La mafche* 
ra in pochi nionumcoti iì potrà veder meglio ^ 
^ più diftinta, che in qvefto rilevo, ed è mira- 
hiht come benché sformata dalla gran bocca > 
apparifce però gra^^iofa, e tanto pittorcfca che 
Diente più , 

L'ultimo difì^gno è prefo da un aJtro pez* 
zo, ma più grande , di marmo Greco figura- 
to , che feci incaftrar con molt* altri ne' porti- 
ci interiori dell' Univerfità di Torino. Veggon- 
ù in elfo efprefli di rilevo varj arredi Scenici , 
€ fopra tutto più mafcberc . La barbata pare 
d' un Sileno} d'ellera, e corimbi è coronata an- 
che l'altra dirimpetto. La fiftolaèdi nove cari- 
ne, come l' f ma?)tì»<'9$ nominata da Teocrito nell' 
Egloga ottava : $ì quefla , come il bafton pa- 
(lorale ritorto j e groppolofo concorrono a di- 
ixioflrare , come il marmo fervi d' ornamento , 
o almeno allufe a Scena Satirica, i Drami del* 
la <jual<> corrifpondeano in certo modo alle no- 
ftre Pauorali . Quel rotondo dall' altra parte è 
un timpano , frumento antico fomigliante al 
cembalo ufato in oggi nel popc^o dalle iànciuì* 
le , Fra gli arncfi Teatrali veggonfi qui anche 
due are, quali ardono in onor di' Bacco, cui fi 
-confacravano i giuochi Scenici , Che l'areaveA 
fcr luogo in Teatro, l'abbiam da Polluce, e 
da Snidai e che £i libava in eife, e fi facea fa- 
cri- 
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crificio, Flloftrato, DionCrifoftomo, ed altri 
accennano^ Nella Moftellarìa di Plauto il fer* 
vo Tranione per afTicurarfi dal padrone adirato 
n^afierra^ ed occupa una; e nell' AndriadìTe'- 
renzio Davo fuggerifce a Mifide di prender* cr* 
be y e fòglie dall' ara > ma per difcifrare ^ e fta- 
bilirc, fé cotefte foffero l*are vere del Teatro , 
o finte come il rimanente della Scena > mi eoa- 
verrebbe ragionar troppo a lungo „ 

Or poiché diverfe mafchere qui Ci veggono y 
e poiché mafchere non vi parranno forfè, ncta* 
li fon credute, né chiamate comunemente, ma 
bensì tede, di quedo più che d* altro é da fa- 
vellare. L'ufo della mafchera fervi anticamen- 
te ai Teatro, e per gli Attori di eflb; però Mel^- 
pomene, e Talia, che tra le Mufc prefedeva» 
no, quella alla Tragedia, queda alla Comedia^ 
fi figuravano con una mafchera in mano . Ma 
effendo che l'antica mafcheia non era una fac- 
cia come la moderna, ma una tefla vuota con 
tutto il fuo dintorno, e con gli ornamenti fuoi> 
infiniti equivoci fono ftati prefi ne* marmi > ne* 
metalli, e nelle gemme degli Antichi. Che io 
forma di tefte foffer le mafchere , appar da 
l^ Polluce , il^quale nella fua lunga enumerazio- 
, ne, che ci dà, delle mafchere nella Tragedia, 
e nella Comedia ufate, tocca più vx)Ite, come 
in effe fi figurafferole chiome, e le inanellata* 

re, 
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re , éinalcuha feràmteH mafchera le lacconciatu* 
ra accenna ,• e gli » ornamenti del capo . Moka 
meglio ancora fii rlconoAre qu^fta verità nel mitf 
poc'anzi deferi ttó batfbrilèvov «»érftfe quivi ifl 
fondo allaimàfcherà fc^óprefi pei- '&ì fatto pztVi 
della collottola nel di éì^tto , e béAiffimo fi ràV^ 
i^ifa impofta: afll' ùortìo^ per 4i'ft)pra h finta ^tc- 
&A. Quinci la>favo{a ili. Ftedfo: • "^ 

Perfonam Tpagìtum fotte Vtdpfs viAetaf ^- ' • 
O quanta jpHiei \ inquìt , cerebrum nmbalvtl 
(^eft* ulti rno^er/b iper altro è iàl^uanto ofca^ 
to^è fi potrebbe con efio fòlo provare a baftarizà 
ciò che or fi tratta y ^non avendo Fedro addòti 
to quanto Efopo , da cui tiat favola ci prèferj 
avea premeffo. Ei nftn potè parimente portai 
re in Latino la grazia, che nafccaielG 
lo. bifiriccio della vdée i^^rW/o derivata da quellii 
ài:tefiavp hai MtpkXÒ ^ki 4yìCÌ(ptx}^(h^'^WK %)(U' L^iò^ 
tero d' Efopo ha^ in quello modOv ^LaVx>lpea$ià 
data in cafa d*um Jfiriùhe ^ efrugmdo in tutilgk 
^rnefifuoiy trovò uìia ta^a di majohera hen lavora^ 
ta; e'prffala iii rmwo^^o che bel Capo ! diffe yfpfif 
nbn ha Capitah. Ccd potrebbe traduruineren^ 
do ai .Greco, fé- aflrer> capitale fidiccfife comu^ 
nentente in Italia^ ]per aver cervello, come in 
qualche Città ;ii -^iice. Finifce fiqalmente di 
comprovar tal verità l'antico Terenzio Vatica* 
tìOy^ é un altro della Regia libreria in Parigi^ 

dove 
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dove alle Compie fi ptemette la figura delle 

marchere di ogniPerronaggio,eque0eìn forma 
d*<altreccante tefte. Quioci/u^che io detti codici 
ognuno coopt>^ 9 forza le tefte per mafcbere, 
ma non elfere ftate com^fciujteneglialtri moou- 
menti, vi farò vedere con qaalché. efeiùpio . 

Marmo antiea, molco iimilea queHo, cheal 
prefente confideriamo , diede fuori Fulvio Or^ 
^ fino tra le ùxclmmagìM : mcSo quel graod'uoma 
^ prcfc una delle tre mafcherc per la teda di Teo- 
crito. Nell'ifteflò libro prefe per ce(U di Cai 
Mene Poeta Comico' un'altra mafchera . Nel 
libro delle Gemrn^ AncicKe intagliate s*iint^* 
pretaaò per Eraclito» e Democrito due figure 
che parmi altro non efiere, fé non due ma&he* 
rati da vecchi per le Scene. Antica tazza d'ar* 
gento è fiata publicata dal P. Montfàucoo , io* 
Igne Letterato di Francia, nella Tua gran rac* 
edita , qual tazza è figurata d'arredi rpettaoti 
' J* à Bacco, e fpezialmente di niolte mafchere « 
^ ' di* egli crede tutte cefie, e 4Ìice però efifère al» 
legorie difficili da penetrare. Così nell'alm 
gran tazza d'agata confisrvata nel teforo di S» 
Dionigi, e rapprefisntata neli'ifiefla tavola^ 
una fola ei ne riconofce per mafcheva daHa 
gran bocca, e tutte l'altre crede efiTer- capi ^ 
uno di Pane, uno d'ApallÌAe,e gli altri d'altri. 
Quefta feconda tazza pare fi raffomigli al Car- 

che- 



chcfio, ch'era il pili grande tra bicchieri, ovo- 
gliam dire tra i vafi da bere, é che avca mant- 
^hi , come Macfobio itìfegria . Niente era più ^''^'^^ 
a ptopofito per jfigurare in effa, e negli altri '''*" 
vafì dat vino, e da bere, che i fimboli, e gliar- 
nefi di Bacco : e fra quefti niuno era più fre- 
quentemente ufato delle mafchefe, per le qua* 
li fignifieando/i il Teatro , venivano per confe- 
guenla a ihdicàrfi gli onori di tal Deità, cui le 
azioni , é ìt recite del Teatro cran dedicate . 
Tra k cofé peto attenenti al culto di Bacco ^ 
quali fo^Iiòn veder/i in mano alle Baccanti , vi 
fi óffòrva talvòlta la nlafchera ancóra . Un mar- 
mo pfablicò lo Sponio, in cui Baccante è fcol- 
pìta con mafchéra nella finiftra mano, ecoltel* 
lo nella deftrà; Riportò tale antichità il P, 
Mohffaùcon nello fteflb pilmò tomo , e dìffé 
fpiégàndola t rfft Une reta, qu^ellc vient de con^ 
ftr\è fina tefia^^cb^ élla ha tagliato pur ora . Ma 
tròppo bizarra per verità farebbe ftata la di- 
Tozion di coftortì, fé nelle foleiitiità del lorNu* 
fne foffero ite per via tagliando la teila alle 
perfoné; e troppo ftrapa la condefcendénza , t 
la religton di quél tempo, fé tanta beftialità 
fyffè lóro ilata permeiTa. Qì!^^^^ dunque hoA 
altrimenti feftà, ma è mafchera ,.e il coltello 
neiraltraxxiààò iridila il fa^rifido^ che colei 
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dra per ^re a Biacco forfè. d'alcun caprétto: 
Bacche caper ommhus.aris C^ediiféP. 

Cosi cfler ^veramente,, poffo confermarvi con 
un grande , e nobile bafforilev^ dì marmo Gre- 
co , quale affiemc con altro poco differente ve- 
defi ora nel fopramentpvato Mufeo di Tori- 
no. Di queflo pofTo mandarvi anqhe il ramei 
perchè ne facciate ufo , fé vi parrà bene. Me- 
rita sì bell'antichità certamente d'efTer publi- 
cata^ forfè fopra Taltre di queflo genere (lam- 
paté in tanti libri finora. Baccante non mi fov- 
viene d'aver più ofTervata in altro ; marmo eoo 
ferpi,e faci. De'ferpi fé voleftefaper la ragio- 
ne, e il fjgnificato,baflerà che; veggiatei molti 
palli diScrittori dottamente^ccennatiiie'màrgini 
^. dal Bonarrotti, ove efpo^e ilfuperbp Cammeo 
^^ del Mufeo Carpfsgna. Dirovvi però, che il modo 
** con cui qui G figurano , non pflanti le autorità 
in contrario ^ e quella di Npntio ancora , che 
vuol ferviffeiro per di&fa dell' oneflà, mi fa fo- 
Ipcttare , che fpffer finti ; e molto favorifce il 
mio fofpetto un pa^p di Floro nel libro primo, 
che riferendo il fatto accennato da Liv^o, e poi da 
Frontino, di quella Città, la quale tent^ di re- 
fpingere i Komani , mandandogli contra una tur* 
ma di Sacerdoti fanatici frpnférpj, e ^ci^dice, 
come per ecdtar te?rore^s'armVÌag?n$^ ri?»/4- 
fijt e san bende di' color vari in modo diferpentu 
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— credibile, che licll' origine degli Orgj di Bacco 
^_^re bircie fi portaffcro da quelle femmine, ma 
-^*^ riduceffe poi la cpfa a maggior civiltà. Le 
^^ci in mano alla prima, lafciando i mifterj, 
^i^ui alludevano , ben danno a conofcere , come 
^^coftei facea lume all'altre, e per confeguea* 
^LZy che fi celebravano tali fefte di notte, la 
^ual cofa anche da più luoghi di Paufania, e 
^i S. Clemente ÀlefTandrìno s' impara . Ma per 
guanto al fatto noftro fi appartiene, voi vede- 
nte, che di quefte Baccanti tanto nobilmente, 
e pittorefcamente efprefic , una tien tìrfo, e 
marcherà in forma di tefia , ed altra tien nella 
deAra appuntato coltello, affatto fimile a quel 
dello Sponio, il qual coltello a che fcrvir do- 
vefle, riconofcefi dal capretto figurato bizar*- 
ramente ( benché non terminato, né ben di- 
iegnato come il ^manente) fopra il tallone del* 
la medefima , e cui una zampetta eila prende 
con la finiftra. K dunque fuor di dubbio^chc 
mafchere fi rapprefentano in tutti i fudetti mo- 
numenti,e non tefte. Che fé volete un contra*, 
fegno certo per non equivocare in ciò, vel poflb 
fuggcrir facilmente. Le tefte non fi figuravano 
mai fenza il lor collo' attaccato, ma le mafche*^ 
re nonne avean punto; dove però vedrete tefte 
fenza veftigio di collo , come nel difegnetto 
che vi mando ^ quelle fon mafchere :da ciò ri« 
' S co- 



*74 
tonofcer potrete per mftfchef e sftaco le cfyefft 

in due inedagHe Coofolari , 4ate nella ^oits 

Cionia ^l' Or/ino , e in tre altre, che fitto. 

vano nella Vibia , e in quella delia, gente Ca> 

ffifia , dove parve al Vaillant di vedere il 

capo di {Fauno ^ Conviene avvertir però ^ 

non fempre fidare in ciò delle (lampe > poiché 

ineflè potrà avvenir fàcilmefite di veder traf» 

formate le fliarchere in tede , aggiuntovi di 

Ina correfia il collo da chi ne fece i di/ègniv 

(Così avvenne nel baflb rilevo dello Sponio si^eo* 

tovato poc'anzi . 

Paflìamo a conHderare le grandi e mofèruofc 
bocche, quali ne' tre primi difegni appariscono) 
e fingotarmente nel primole nel terzo. Datai' 
ufo del Teatro prefe l'Architettura i fuoi ma^ 
fdberoni , e fé ne valTe per ornamentò , ed in va* 
fte occafionij Unodi frefco difo^tterratofi è cono* 
iciotoaver fervilo per gettodi intana : il noftro 
Saomichelì gli adoprò talvolta, ove per piccol 
luogo qualche spiraglio fi volefiè di iMm^e, pre»- 
denddoda gli occhi , e dalla gran bocca. Que. 
fie^oftre belle anticaglie, benci fanno intendere, 
perchè i fanciulli -, non aV vezzi a e0er condor? 
ti in Teatro, vi fi atterri^roycome abbiam da 
Giuvenale nella terza Satira: 

ttm perfcmit palhntìs bìaium 

lugrfntt^nuitrisfmnidàtruficminfantr' ^ 

An- 
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^nzf fuor di Roma ^ e nelle provincte di qua \ 
fpairenco ne prendevano gli uomini ancora ^ di 
che ^raziofiffimo efempio reca Filoilrato net ' 
la Aia vita d' ApoIIcKiio. In tempo di Nerone 
certo lilrione prefe a girar la Spagna , dov*wa 
fAOlto ben ricevuto^ per non eifervifi intefòi^ril 
recitar Tragedie. Ma avvenne in Siviglia, cke 
vedutofi comparir coftui con così vafta aperti^ 
ra nella bocca ^ alto tanto più dell* ordinario per 
Ti coturni^ e coti sì grandi e sforzate velli ^ tut- 
ti (i fpa ventarono; e quando poi dando fuori là 
vocé^ incominciò a gridare ^ molti per paura £ 
fuggirono ^ avendolo per un Demonio. Così Lu- 
ciano ^ dove per efaltare il rapprefentar de'Part- 
tomini y parla contra la Tragedia^ e contra là ^^ 
Comedià , guanto deforme^ dice, e quanta orren^ ^^^^ 
dofpetìMùlo è^ mai ^ vedere un wmo divenutQ fcofè* 
teìievolmente tango co» sì alti calcari y col capodÉ^ 
to da^ majcbera , e con bocca palancata ^quaft f offe 
per divorare gli fpettatori^ ^q KArayniiJ^%foq toùg 9%mn^' 
iaf dando $ pettorali^ e i ventrali, che 6 aggiungono 
per render con artipzio la gtoffeTiXi^proporfiìonata 
all' alt ezpia, Quelle ampie bocche veggònfi ai*, 
che in due marcherà di rilevo foprà una niià 
lucerna di terra; dal che pare poterli arguire^, 
folTe fatta per fervire in Teatro : potrebbe però 
ancóra aver férVito in ufb funerale ypoichèm»» 
fchert fono ilate ofTervate in pitture, ed altri 

S z or«. 
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orimmcnti di fepolori antichi ^ iimboleggìando 
fbrfc allora r ombre fcnza corpo, e le ipogJie dell' 
anima , e altri miftjerj Platoniicì .Vera cofa è, che 
duemafchereveggonfi anche in belliffimo baflb- 
rilevo dì marmo con infcrizion Greca , che ab- 
biam qui nel nuovo Mufeo Filarmonico, dove pe- 
rò altro non pare da effe fignificarfì , fé dod quel 
giovane, per cui il monumento fervi, à dietro il 
quale fopra una colonna danno le mafchere,er- 
fere (lato di profeffione Scenica :€ forfè altro non 
fignifica anche la mafchera ', che uomo /edente 
tiene in mano in una mia bella corniola^ il qua! 
atto vedefi tal volta anche ne' rilievi in mar- r 
mo, un de' quali offervato in Venezia dall' Au- ^ 
tore del Diario Italico fu da lui creduto rappre- 
Tentare Epicuro. A li* incontro nell'altro fudet^ 
to fignificato fembrano efprefTe le mafchere in 
/urna Etrufca ftampata a pie della Prefazion 
del Dempftero; poiché i Delfini , e la figura 
nel mezo , che rafiembra Anfitrite , altra alla- 
fionc mofirano che Teatrale . Le mafchere qui* 
vi fon pofte bizarramente fopra due colonne 
quafi per capitelli, e due di eàe rihanno pur le J 
gran bocche, con che fi conferma l'ufo EtrufcQ ! 
additato dal mio Vafo . > ' 

Ma dell'ampie bocche voglio mettervi , innan- 
s^ un' altra moflra, perchè ne veggiate ancor 

me* 



meglio la forma , e per addarvi altro efempi^ 
d'equivoci io ciò prefi. 




Diede fuori quefte figure il Patino nel fuoT^^- 
faifrus numifmatum , e eccome quel valentuomo 
meritò ben^ lode per la Tua nobile applicazio« 
ne, ma fé dee dìrfi il verojn fatto d'antichità 
non fent) molto avanti , cosi ei le credette dì 
Dtit^ Egìzie mofiruofe , e grandemente fi augu- 
rò, che forgefTe un giorno di tali enigmi l'in* 
terprete. Col lume di quanto ho detto voi ne 
farete interprete facilmente , e conofcerete fu» 
bito, come quefle altro non fono che mafche«i 
re; la qual cofa oltre all' efler patente da fé, e 
dalle figure fleffe, fi rende tanto più certa, dal* 
la qualità del monumento^ in cui fi veggono^ 

eh* 
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eh* è un MèàagV^cotittìttiAtxy. QnNcfli benefit ^ 
così A chiamino, né Medaglioni fono^itè^^ Medi* [ 
gIìe,cioè monete , ma bolle lavorate in baffo tem* 
pò privatamente per motivo di Giuochi , e eoa 
allufione a fpettacoli , onde tutte ad eiC ù ri/e- 
rifcono; e ficcome alludono a' Circenfi quelle che 
xnoflrano il Circo AelTo, o quadrighe, o caval- 
line a Cacce quelle che hanno Fiere, o niofiri, 
cosìalludono a'Gtuochi Scenici quelle, in cui fi 
figurano (Irumenti mufìci , o mafcbere , comeil 
fopraddotto. Non debbo Veramente diflìtnulare» 
come anni fono il Sig. Havercampe , ch'ède'più . 
infigni Letterati d'Olanda , publicò fopra que* [| 
fio medefìmo Contornato un'operetta intitola; h 
tSL Differtatìo de Alexaitdrì Magni Numifmdtr ^qm ^ 
iquattuor futama crbis tcrrarutn Imptrìa ifontìnenf 
tur; e fi sforzò con molto apparato d'enìdizio^ 
ne, e con argomenti , che crede irrefi-agabifi; 
di provare ,quefli, che veéete, effér due t^ 
ftmam',Vun de» quali rappreféiiti l'Impero Oriéo* 
tale de' Caldei, e Perfiani , i< altro l'Occidente 
le de' Greci, e Romani; e le gran bocche fìgni^ 
£care l'^aver divorati moki pàefì ; e la còda, ò 
rogliam dir cafcate della berettà, o fìa celata, 
quali riefcono all'una delle inarcherc dietro U 
ceppa, eflèr corna denotanti la potenza xielte 
^attro Mc^narchie, fopra di che molto a lungo 
u flende . Non ci è perfona ^ che più di me ve* 

neri. 
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inieri^ ed ami il £orìr delle Ifettére tra le ftudio* 
'fifllme oltramontane nazioni ; ina fcnza pregia^ 
^zio di ciò fiami qui permeflb dire , cfaepér oer* 
te materie .aflfaicoila loro il difìifo ^ che vi &è 
introdotto della lingua nofhra ^ e la noncuran* 
za de'noftri libri. 

Cotefte gran bocche , con le quali patera a 
colui , che voleflTero divorare gli *fpettatori>^ ^c 
che maggiori £iifavan forfè da' Tragici^ che 
^a'Goniìci^ non inutili erano, he fen^a ragione^ 
mentre li lavoravano in modo, che contribuiva 
<a ingrandir la voce ^ il che fi ftudiava grande* 
mente allora per efler sì grandi i Teatri ^ e d'or* 
binario fcopcrti , cioè fenza tetto. Quindi è , 
che rifonare , e rimbombare diceanfi gì' Iftrioni, 
come ih Polluce, e in altri Scrittori fi legge; e 
quindi è, che fi fuggiron coloro riferiti da Fi;« 
loftrato nell'udire così gran fuono. Perfona & 
chiamò però la mafchera a perfonando , il che 
preiro<^ellio affai verìfimilmenteinfegnòBafToj 
che non mi pare riprovato in ciò con ragionerai 
Marefcotti nel fuo Trattato de Perfonìs. Queli' 
Autore nel libro dell* origine de* vocaboli co^ 
avea fcritto: effendo il wtto yC'I capo coperto dalla u% r.7. 
mafchera Uitfo iatcrM ^e rimafa una fola firadà all' ZZlT 
ufcir della vocty quefia per l^bvar fi raccolta ^ e rhMonm 
firettaye non vagante y ne dìffujay vìcWa "rendere l^JL. 
f^ chiaro il fuono ^ e più canoro . 

■ ^ Ma 



Ma non vedendoti bocche fé non ordioarìel 
neir ultimo noftro marmo ) né pariménte ne/i' | 
antiche tazze fopramentovate , e in altri moou- 
fiienti^ dubbio potrebbe nafcervi ^ che quelle 
con fofler m^fchere : per dileggiare il qùal fo- 
ipetto bifogna fapere^ che non tutte le msfchm 
degli operatori Scenici aveano tal particolarità, 
ma quelle foFamente di coloro che recitavano, 
non eflendovi bifogno d'aiutar la voce in chi 
non Tadoprava. Però Luciano nel Dialogo fo-j 
pracitato y tra le ragioni con cui fi sforzava di 
provar più grati i Saltatori , o Mimi, de' Comici, 
€ de' Tragici 5 adduce le lor mafchere, ch'eran 
decenti , / bellijjimr > e adattate alla favola ^ che 
fi rapprefentava y e non come l* alt re con quella 
vafia [paccatura^ ma unite ^ e cbiufeie foggi un- 
ge, che il portarli così da cofloro nafceva dal 
non vociferar* effi , avendo altri, che per Jorpil 
faceano.Ecco però come molte , e moke forza 
è che fbfTer le mafcherp rapprefentanci nel di- 
nanzi un compofto e naturai volto. Anzi nella 
Tragedia 9 e nella Comedia ancora bocca sì sfor- 
mata non avean le mafch^re femminili, quaW 
ne farebbero riufcite troppo difdicevoli. Cora- 
provafi tal verità dalla gemma poc'anzi oilèr- 
vata, poiché in effa la mafchera della donna 
non moftra quel foro, come gli altri due Atto- 
ri;^ né ha bocca ^ che punto £ diitingua dal na^ 

tura« 



ivLtzìetiéCòtiaM con efl*a le figure tutte che fi 
hanno tte*À}prameotovati Terenzj in mem^a* 
na.* Mzì dirò j che ma/chera femminile non mi 
ricorda avere oflèr vaca con bocca fuor del na- 
turale» fé non in una mia diòrnìola ^ nella 'quale 
marcherà beirifllma di fiaccante è intagliata* 
Qr facciam fine ornai > tanto parendomi poter 
badare per dichiarazione deMìfegnectr, che vi 
fpedifcO' Aggiungerò folamente ancora » dover-* 
fi notare, conie in queft'ultìmo marmo un faggio 
pur fi ha di profpettiva } onde non dobbiam dire ^ 
che ne mancaflero tutti » e del tutto gli antichi ar* 
téficii eflèndo degradata, e tenuta bafiifTima di 
lìlevo la mafchera« eh' è indietro, e figurandoli 
ovato , e non rotondo com'era, il timpano, perchè 
fi prende il pànto della veduta da un lato. Con* 
/ervatesù la voUra grazia < 

IL FINE. 
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te. XV. èflcmiAare 
XVLàTter 

fpiri/loTa . 
H C« 94« niODaffillabf 
Ito. noi 
iiS.èpienffdi 
. 119. i fegnldi ^ 
144. Ci fon. E et 
147. facu 
che 
/ i49« ceoippo 
150. bizaré. 
J56. pena 
' jéo* cari'oza 
xSy. fevidore ' 
, 241. corre 
2^4. meftiera 
272. capretto 



efem'plarc 
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«lOOofilUbi 

«ci ^ ; ^ .^ 

c'^ùafi piena Dì 
' Éon cura i fi^goi di ^ * 
Vifoq^ E fi 
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che ; ; / : 

tempo 
bizarré' 
^ pjcnna « , 

padron della <parrozza- 
Servidore 

corro** • '' - ' 
o mefiierò: 
capio 



276 chicrTèatfìrilel i^Mf • Potrebbefi talvolta Cgnìft- 
care ancora , che colui fofle ilato Sacerdote di BÌcfcb*» o 
iniziato neYuoi miiierj • Io quell'urna le niafchere fon bi^ 
aarraménte pofte ice. . ^ ^ 

a e* XXIK al lor fine .^ addi** Il Sig* Canonico Paolo Ga^ 
gliardi Brefciano nblléT^e nbté a S. Gaudenzio p. 237. dif* 
fc : J^i^Ì0 Hafftius , quem iure merita Italia mJttéS dtcas mQ h9* 
marum drtium tplt^mcn appellare pofum • 



#■*•: 



r >5 




